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NEL NATALE DEL 1925, QUASI A SUGGELLARE L'ANNO SAN- 3 : 
TO, IL PONTEFICE PIO XI PROCLAMAVA LA REGALITA’ UNI- Bm a 
VERSALE DI CRISTO E NE ISTITUIVA LA FESTA LITURGICA Hie j 
NELLA CHIESA, FISSANDONE LA DATA ALL'ULTIMA DOME- SEEE 5 
NICA DI OTTOBRE. UN NUOVO TITOLO ADUNQUE ED UNA SEENE 

NUOVA FESTA; MA NON ERA UNA VERITA’ NUOVA CHE VE- SEEE k 
NIVA AFFERMATA DALL'ORACOLO DI ROMA, BENSI’ LA RIAF- FEE E 
FERMAZIONE SOLENNE DI UN TITOLO DI GLORIA CHE COM- BE | 
PETE A GESU’ DA TUTTI I SECOLI. (GIOTTO: CRISTO RE - PADOVA) 
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| delle molte visite al convento predi- _ 
del letto, e la sua tomba rimase alta, is 


Sa 
| 


Gili itinerari di San Domenico era- 
no, invecè, diversi. cercava 
-- Albi ben arroccati dentro i da- 


` į suoi giorni a’ scovare l'errore e le _ 
sue notti a combatterlo, con i ragio- — 
‘episodio importante, nella vi- 
Aaa San Domenico è quello di Tolo- 
quando disputò fino all'alba col 


Eare nelfOrdine di San Domenico, 
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\ gia battute da suo mer- infervorario nella fede; se era Santo mor in upg = 
| \ e di lana e da tutti gli altri pel- -tentava di 
| -Jegrini della ricchezza. va, “albigese tenta convincerlo 
Castelli, Ma la di ; > GCI OIL DOE RIR 
| : : ma preferiva le piazze dei mercati. controversista era posta -nei Pay pia 
in quei mercati, più della Linguadoca pr late soltanto dalla lu- 
anime, attirando Tattan ta T = A Parigi, San Domenico aveva in- 
Dinanzi ad essi, Padova, Milano. ‘Bologna, Verona, tre frati, perchè, con l'aiuto di Dip 
_ . stupefatti, mostrava una nuova mer- Roma. ete » Firenze, occupassero quella cittadella del sa- 
| — canzia: ilb ità, il ES pere. La pattuglia domenicana era 
: rose soca pane San Francesco correva dove si te. giunta in vista di Pari gi, in un bru- 
ee agen corda della conti- nevano i mercati della ricchezza. San ‘otto 
nenza. agi Domenico mira moso giorno d'ottobre, nel 1217. Ac- 
dove Si tenesa invece alle città camps in una povera casa di 
| = vano i mercati della fianco a NotreDame, iniziò presto 
| | no gi Studi. città che accoglieva- j’assalto allo studio. 
ti» nelle loro pulite dimore. Passavs supernazionale, Univer- spesso faceva- 
7 | 8 -I due Studi più famosi del mondo rma nei pressi del Vicolo degli 
à si del 1 strami,.si notò subito la presenza di 
‘dio di Parigi famoso sua fer ene O nero; sori, at- 
coltà di Teologia: tenti, puntuali e solleciti. 
famoso per la. Presto il manipolo s’infolti, perchè 
sostenuta nella notte dell . fino : “Un a dopo Fis trenta giovani 
= Sa - k — si recayano allo Studio col saio dome- 
tra i quali Guertic de Metz, 4 
k 3 a -Cne era stato chiamato alla vita re- 
Titornell6. d'una canzone 
Lo studente, in una dolce serata di | 
‘= autunno, se =e stava alla finestra, 
contemplando l'ultima luce di rosa 
i sulle gugliè di Notre-Dame, do 
gli — alle . orecchie e scese 3 
nel guido cuore la canzone canta- 3 
_ ta forse da un innamorato. Il ritor- d 
| Mello diceva: 
sempre da d'in Le temps sen vait 
f :do, le menti Tor r si con- | et rien n’ai fait; 1 
formano.. van le s’en vient 
re anche ar Il giorno dopo, venduto tutto, en- 
: ni patarini, e infatti si’ sa come  _ trò nell'Ordine, per fare qualcosa che | 
- Tommas d'Aquino» se «a tutti coloro che incontrava, dì a Studio di ebbe 
‘ pa a iei parlare di Dio». Se si tretteva di un gloriarsi di questi scolari, che uni- $ 
EE , Si ricorderà la contestazione tra 
| “dd E soli anni fu messo, proprio nel Mo- l 
4 nastero di Montecassino, tra i « pue- ! 
| 4 ri oblati », cioè tra i bambini offerti 
- . 2 a Dio, non tanto però come ostie pro- 
big | quanto come speranze di | 
LUINI - «S. Tomm rrena prosperità. 
"aS L’Abate di Mon 
tecassino era ormai 


T 


_. Pare che 
do pit 
_ non solo teologica, non solo filosofi- 


N. 44 


ana potenza e i conti a’) 

rev 4 

co + p ile rogre- 


con serietà nell’illibatezza a 
sua vita sop gli naeque la vo- 


, cazione do 


sarebbero 
iosi d’avere tra i loro wt oe 

un Abate benedettino, si paren. 
disonorati d’avere tra di 
« mendicante » senza alcuna 


pensi proprio a loro, quan- 
maestro di 


loro un 
nobilta. 


ca, ma anche sociale, Tommaso scri- 
vera una , sulla nobilta di tut- 
ti gli uo e senza attendere la di- 
chiarazione dei Diritti dell’uomo, fat- 

superficiali enciclopedici del 


ta dai 


« Errano molti, credendosi nobili, 
perchè di nobile quale 


« Bello è il non deviare 


dagli esem- 
ma più bello è Pave- 
re illustrato nascita con 


grandi azioni. 

« Ripeto dunque, con San Girola- 
mo, che in pretesa nobiltà ere- 
ditaria, n 
essere i nobili ` obbligati alla virtù, 
se non vogliono dirazzare. Nobiltà 


vera è soltanto dell’anima ». 
tori, riu- 


Sfuggendo dai suoi 


e unse nella 
Domenico 


città che San aveva indi- 


cato come uno dei focolari intellet-- 


tuali dell’Ordine. 


trent'anni Maestri 
delle i di quella citta, piere 
vantare che « omnium studiorum no- 


bilissima Parisiensis civitas » era sta- 
ta la maestra dell’Angelico Dottore, 
cioè la città che « ipsum pitas odnos 


_ vit, nutrivit et fovit». 
‘Lo S 


uilla ed agiata. Non lottò, co- 
me Domenico, con eretici > non 


Splendore per la sua mente senza 


menti. Come uno 


merita invidia, se non ` 


. SCONO, 
di chi ħa ispirato la pittura (certo 
dell’Ordine domenicano) 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 28 OTTOBRE 1956 


va per sommergere 

gino. Attorno alla sua cattedra, co- 
me contro ad uno scoglio, vennero 
ad abbattersi le ondate non della per- 
secuzione o della ribellione, ma 
involontari errori, che sono i p 
= i più insistenti, i = logo: 


Magno lo 
dore e fiore di tutto il mondo». 
nebbie; fiore per la sua vita senza 
ee 


gi ti 
neppure geni penne- 
tersissi- 


e la rimandava con tranquillo ful- 


gore. 

Nel silenzio dell’anima, disposta 
dalla preghiera, meditava lungamen- 
te, continuamente, senza ure ac- 


navi non avvertì la burrasca 
che va il bastimento. E inten- 
to nello studio, nottetempo, con 1a 
candela in , non sentì il bru- 
sulla carne della 


Come non pativa le bruciature del- 


rite dell’amor veva 


Già maestro famoso assistè, una 
volta, alla prolusione di un giovane 
dottore il quale ebbe l’ardire di so- 
stenere, non solo tesi in contrasto 
con quelle di lui, ma di condannare 


ttura alcune proposizione dei 
suoi libri. 
basso. « Rumina la 


vano i “confratelli, impazienti i dudin. 

lo confondere il dottore novellino. 
Invece Tommaso non prese la pa- 

rola, nè durante nè dopo 


sione, con dispetto 

fratelli, i , Oltretutto, tenevano 

molto alla ama del maestro, che era 
Altra cosa peame ASR come di con- 

sueto faceva ; cosa 


’averci dovuto to amaréggiare? ». 

Lo studio non era, per il.bue muto, 
‘una concupiscenza, ma il nutrimento 
dell’anima. Sapere di , per amare 


gi scolari, di ritorno da non pas- 
seggiata, bella 
Parigi. Ti “piacerebbe esserne il. si- 
innr A « Preferirei le Omelie di | 
san Giovanni sul 


eee che un 
ro, ma quello della jenza 
; „Sulla parte destra della Sala Capi- | stessa, alle dove si legge: « Ho 
tolare di Santa Maria Novella, , desiderato "intelligenza e m’é stata 
piura trionfo data; ho invocato e lo spirito della 
della Sapienza. E una delle più ela- Sapienza è venuto in me. L'ho pre- 
borate e delle più complicate allego- , ferita ai regni e ai troni e ho stimato 
rie trecentesche, e riflette il carattere | la ‘ricchezza un mulla a confronto 
dottrinale dell’Ordine domenicano. 


maso è seduto sopra una cattedra a 

ati sono 
Mosè e di David, di san e di « Ho desiderato l'intelligenza e | 
san Giovanni Evangelista, madi mi- f — data». L'intelligenza che è 


nors” atte i si riferi- | -molte parole per manifestarsi, 


Le proporzioni 
. aborre le molte parole. pe 
evidentemente, nell’intenzione telligensa 


FIRENZE — Chiostro di S$. M. Novelia - Cappella degli Spagnoli. 
Un dettaglio dell’affresco « Allegoria della Religione Cattolica » 
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ROMA — Chiesa S. Maria sopra Minerva. « La disputa di 


S. Tommaso oe con gli Eretici » (Filippino Lippi) — 


dispe 

sperdono @ mancan di ù 

‘negli esseri intellettuali è l’operazio- 
‘ne dell — san Tom- 


dice 
maso nel p trattato della sua 
Summa —. Per cui la beatitudine di 
un essere intell temente creato 
consiste nell ; 


- La chiave äi tutta la ascende ogni dolzore. 


della costruzione più 


te concepita e connessa, è in 
intelligenza che è letizia, perchè è 
la beatitudine d’ogni essere intelli- 
gentemente creato. 

Ecco perchè le controversie, le di- 
scussioni, le non hanno 
lasciato 


ogismo tomistico 
La Summa è infatti un poema, rit- 
mato costantemente e tranquilla- 
mente, senza nodi dram- 


matici e ti e ogueniemente con- 
troversi. Ogni verita è 


discussa, mes- 
sa in dubbio, e infine deñ- 
nita, attraverso le strof ature dei 
«sembra», dei «in contrario», dei 
« rispondo », delle «soluzione» delle 
difficolta, e poi, di nuovo, dei « sem- 
«in contrario », 


la pula vola via, le vec- 

triti vengono scar- 
e sul crivello trasparente rima- 
ne intatto, perfetto, il granello d’oro 


Furono lli d'oro, lle 
samente esatte, calibrate alla perfe- 


$ 


zione e dove l'intelligenza illuminata 
paren eliminato ogni 
accento equi- 


vore della sua 


mente. non ancora cin- 
tenne, nella sua immensa umil- 
conseguenza della sua altrettanto 

immensa intelligenza, egli aveva di- 
chiarato che le proprie opere gli sem- 


"st ghlarato che i proprie o vile paglia. . 


Non fu d parere il Papa 
Giovanni : , volendolo cano- 
nizzare, si dinanzi a gravi diffi- 


Si diceva che il Crocifisso avesse 
lodato la sua opera, dicendogli: « Hai 
scritto bene di me». Ciò rientrava 
nei doveri di cristiano. La bea- 
titudine del Do 


hone la sua castita: i tre voti 
sua povertà Egli era stato un ottimo 
frate, un eccellente un 


« Respondeo ». 
_E la sua risposta sarebbe stata que 
sta: « Quante proposizioni teologiche 
scrisse, tanti miracoli fece ». 

E a chi ndeva ancora « sed 
contra », avrebbe detto ancora: « La 
sua dottrina non sarebbe stata pos- 


Infine: « Tommaso ha illuminato 
la Chiesa ‘pid di tutti gli altri Dot- 
tori, e un uomo fa più profitto sui 
libri suoi in un solo anno, che non 
sulle dottrine degli altri per tutto oi 
tempo della sua vita ». 

L'uomo taciturno, il bue muto, di- 
ventava così il maestro perpetuo e 
insostituibile della Chiesa tante. 


PAG. 3 | 
| Ogico della famiglia si f | ae 
fregiato d'un pastorale abbaziale. 
non che, le speranze dei conti - 
Aquino, anche questa volta anda- | | 
poli, studiando Na egli U respingeva con fermezza e oon 
a Napoli, verso i diciotto 
ra ti, che lo a i n j 4 i 
spinto fanciullo verso il 4 
di Montecassino, tentarono con ogni à á 
mezzo, anche violento, di strapparlo P 
al Convento domenicano. ` 
| A Montefiascone, si. mostra una 
cappella, dove Tommaso sarebbe À 
mani Get fratelli, ene | 
Quello dei Predicatori era un Or- : - 
dine « mendicante» e i s ri di corgersi di quello che attor 
no a lui. 
maniere. Prima di tutto, consideris 
| mo lą causa creatrice, cioè Dio, au- Er 
tore di tutta l'umanità, da lui tutta 
~ _ nobilitata. Se la causa seconda e á 
creata, cioè i primi genitori da cui š waste 
discendiamo, sono gli stessi per tut- w ; 
ti, tutti ne abbiamo ricevuto uguale l 
natura e nobiltà. 
« La stessa spiga dà il fior di fari- 
na e la ai 
porci, regs è ta alla mensa dei 
re. Nella stessa maniera, dal mede- À 
simo tronco, potranno nascere due 
uomini: uno vile e Faltro nobile. | 
bil ia nobilta, era esser messo a tacere 
e ne dovesse e . _ om | , | 
anche gli insetti del suo capo e le _ Alle loro lagnanze, il santo della 
| naturali superfluita del suo ventre kys carità 
Per. questo, mai sazio di sapere, t: ; 
mai sazio d’amare, ‘sempre 
di più i suoi pascoli. rerebbe un 
enciclopedico per la vastita delle sue 
era variare i sapori della n- 
dilatava fino all'incredibile 
i e sue indagini. Rumina 
gia sedeva maestro il domenicano regge sul primato dell’In CO 
Alberto Magno, che intuì la capacità me una costruzione che posa sopra voco, & deporre in fsi 
inva tui. che, udendolo chiamare, tra 
Fu lui, che, udendo 
ironico e l’ammirato, «il bue muto more, Soltanto un essere intelligente 
di Sicilia», disse con presaga sag- é capace d’amore. a é la 
sua dottrina saranno uditi in tutto 
Quella di Tommaso, fu tutta una Nel mezzo dell'affresco, san Tom- 
| vita di preghiera, di meditazione e di 
l n vuol dire però vita colta can z 
Tommaso d’Aquino era stato in- 
tò in assemblee ; dubbiamente una luminosa intelli- 
i ; contro gli errori insi- genza, una mente lucidissima, un 
: : diosi mae neeg le tendenze ose Dante ha tradotto mirabilmente cervello prodigioso. In lui erano 
ille defimers vampa, ma è come Luce. intellettual, piena d'amore; ti ewiche? mue 
a ta quella dell’intendere, provata da 
ogni ogni insidia è di- di Dio. Ma cid non suffi- 
ventata, diciamo cosl, materiale da ciente, per ottenere gli. onori degli 
costruzione, nella mirabile tecnica altari. 
; Il taciturno maestro, anche dopo 
: la morte, era rimasto muto, senza 
| «in contrario ». Dov’erano, infatti, i 
i ` idi ciechi illuminati, gli storpi raddriz- 
ae? zati, i lebbrosi mondati, i malati : 
guariti, i morti resuscitati? 
3 A tutte queste difficolta, il Papa 
pare che dicesse allora, come faceva 
4 san Tommaso nello to dei 
libro e sole raggiante dell 
potrebbe rappresentare Tom- 
j E maso d'Aquino con un crivello di 
H F eee 
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La processione si avvia sui sen- 


notte alta e nella 
‘di Magnac-Laval ne] di- 
‘partimento francese del- 
‘FPAlta Vienna, è da poco 

-Jla -Messa notturna che 
precede la festa di San 


pre patrono di tutto il Li- 
. mousino. Si capisce subito che si 
- tratta di uma grande, speciale solen- 


nità del luogo, perchè nessuno se ne 
va a Messa finita. Man mano che 
tutti passano a baciare la tunica 
del Santo si vede un folto gruppo 
di uomini che si ritira a un angolo 
della chiesa e che sembra attende- 
re qualcosa di importante. Cosa po- 
trà ancora venire? Il parroco è in 
sacrestia che si sveste dei paramenti. 

In piena notte, al centro di un 
paese tutto in piedi malgrado lora 
tarda, ha inizio “ma -processione 


- molto diversa dalle solite. Infatti,- 


a guardare meglio, gli uomini che 
si sono appartati dagli altri, due- 
cento o duecentocinquanta, sem- 
brano equipaggiati per un viaggio. 

Sal sacrato si fa silenzio, si ac- 
cendono: i lampioni, una bandiera 
raggiunge la Croce e la processio- 
ne si stacca dalla folla ed esce dal- 
la borgata. Dove va? Di che impre- 
sa si tratta? San Massimino ha for- 
se una chiesetta in campagna, mol- 
to lontana, che debba essere visi- 
tata nella notte o che per arrivar- 
vi sia necessario un lungo viaggio? 
No, ñon è questo. Si tratta di una 
processione che ha jo scopo di per- 
correre tutte le terre della giuri- 


sdizione del Comune di Magnac- 


Laval per ricordare lo stesso per- 
corso che fece il Vescovo Massimi- 
no quando ne] XII secolo salvo 
quelle contrade dalla carestia e 
dalla fame. 

In ricordo di que] percorso, la 
processione visiterà gli stessi luo- 
ghi impetrando dal Signore di tut- 
ti i secoli e di tutte le epoche, la 
benedizione sui raccolti, affinchè la 
carestia non si affacci più dai mon- 
ti sulla pianura o lingo il *fiume. 
Questi duri contadini dell’Alta 
Vienna, il fiume che da ij nome 
alla zona e che con un lungo per- 
corso va a buttarsi nella Loira, 
hanno l’aria di partire per.una im- 
presa, dopo un giuramento. La ban- 
diera è infatti quella di una Lega 


che in origine sara stata forse fon- . 


data per far fronte alla carestia o 
anche per organizzare preghiere e 
processioni e per chiedere forse 
l'intervento del Vescovo Massimino. 

Ogni tanto una preghiera, un can- 
to. Poi, una chiacchierata, i più vi- 
cini col parroco, gli altri tra loro, 
Non passa molto che il corteo si 
ferma. Si è trovata la prima delle 
croci che segnano il tradizionale 
percorso della processione dei cam- 
pi. Altrove abbiamo visto questa 
processione, di giorno, più breve, 
per Sant'Isidoro. Lunghe processio- 
ni precedute da una lunga teoria 


di coppie di buoi aggiogati, barda- 


ti e infiocchettati, con arancia e 
mele infilate alle corna. E in testa 


a tutto il corteo dei gioghi di buoi, 


a fedeli portano intorno 
al collo un serto. di fiori 


uno dietro il fronte della intermi- 
nabile processione. 

Quì è un’altra E. sembre- 
rebbe molto più austera se non 
fossero le corone di fiori poste sul- 
le palle degli uomini, come quelle 
che usano nelle feste nelle isole 
Hawai, 

In effetti, tutta la campagna é in 
piena veglia. Le case coloniche non 
dormono, dopo aver. passato il po- 
meriggio a confezionare le più bel- 
le corone per parare la Croce più 
vicina del percorso, e per offrirne 
ai duecento della processione. Qua- 


si non ce n’eravamo accorti, ma fra 


i duecento c’é un be] numero di ra- 
gazzi che vogliono dare misura di 
sé nel lungo percorso. Sono i più 


silenziosi, forse per il sonno messo 


in fuga, forse per il mistero del- 
VYimpresa notturna. Qualcuno in- 
ciampa, specie quelli che non sono 
mai andati in campagna a questo- 
ra di notte. Ma sono tutti fieri della 
loro marcia e dei loro bastoni che 
li assomiglia a veterani.. 


Dopo parecchie stazioni, la pro- 
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nell’alba, dopo 

ventina di chilometri di strada gia 
fatta. Qua e la le pecore scappano 
davanti a questo corteo che rompe 


la calma del primo mattino. La 


campagna si anima rapidamente. 
Vicino e lontano si scorgono grup- 
pi di contadini che attendono il 
passaggio della processione e che 
poi si uniscono ad essa. Le donne 
portano sempre nuove corone e gli 
"omini ne appaiono ormai caric 

Ed eccoci a] fiume, la Brame, che 
viene attraversato con un ponte 
improvvisato con assi e grosse pie- 
tre. In quel punto, assicurano, ave- 
va attraversato anche il Santo. Cre- 
diamo sulla parola e attraversiamo 
anche noi. Non è infatti molto lon- 
tana una stazione con la sua Cro- 
ce, a confermare che ia tradizione 
vuole in quel punto il passaggio 
dell’antico Vescovo. I ragazzi sguaz- 
zano un po nellacqua ma quando 
sembra fossero rimasti indietro, ec- 
coli naovamente fra i primi del 
corteo che esce faticosamente dal- 
le sabbie đella Brame. 


I contadini dei cascinali non of- 
frono più solo fiori ormai, ma an- 


che pane, carne, vino e dolci. Qual- 


‘cuno mangia camminando, ma il 
corteo- non si ferma. La strada è 


certamente lunga e ve n’é tanta da 


percorrere. Inutile che le prime 
frutta occhieggino ai più sudati e 
ai più stanchi: il corteo fa finta di 
nulla e riprende i canti e le soste 


-`presso Je Croci che ogni pochi chi» 
-lometri si affacciano sui campi di 


grano. 
Siamo giunti così al limite del 
Comune Magnac-Laval con un 


-comane vicino. In mezzo a uno 


spiazzo libero, sotto un grande al- 


“bero, è stato costruito un piccolo 


altare sulla base di una Croce pit 
grande delle altre. E’ il punto in 
cui si incontrano i parroci dei due 
paesi. La Croce é stranamente ve- 
stita di specie di manicotti a sbuf- 
fi, ornati di rose. Non abbiamo mai 
visto qualcosa di simile. E’ la Cro- 
ce festosa della campagna in pieno 
nrigoglio. . 

Il parroco del paese vicino in- 
tona lui le litanie e recita gli Ore- 


mus. Poi i] piccolo corteo viciniore - 


saluta e la processione riprende 
sotto il sole alto, mentre le prime 
stanchezze appesantiscono i più 
anziani. Ma non si fanno ormai 

oiti chilometri, che da una scor- 
ciatoia nascosta dalla vegetazione 
si intravede appena ma si sente be- 


una 


Une: sosta di preghiera nei luoghi dove 
la tradizione ricorda una tappa del Santo 


Ij parroco pre- 
cede il corteo 


cissi per le risate- che le annun- ; 


cia, un disordinato corteo di ragaz- 
ze che ha il potere di interrompere 
la marcia. Le ragazze portano in- 
fatti il desinare agli uomini della 
processione. Tutti si buttano per 
terra, sai panieri fragranti. 
qualche minuto non si sentono che 
lẹ cicale e le risa represse delle 
ragazze, divertite dalla fame dei 
loro parenti. Poi ognuno riacqui- 


sta la favella. 


Per la verità, durante il] pomerig- 
gio. le soste ci sono sembrate più 
numerose delle croci che ci atten- 
devano. Ma può darsi che ci sba- 
gliamo, certo è però che il sole e i 
chilometri cominciavano a pesare, 
malgrado quel tanto di energia che 
un buon vino ci aveva sommini- 
strato. Tuttavia il parroco non la 
cedeva, pur con la sua età, ai più 
giovani. E sempre l’omone marcia- 
va in testa a tutti con la Croce al- 
ta su tutti. Solo la bandiera ap- 
pare talvolta portata a spalla dal- 
l’alfiere, nei percorsi più difficili. 
Non è sempre facile la strada, in- 
fatti. Si cammina spesso sual bor- 
do dei campi, sulle prode dei fossi, 
lungo i canali, ma anche sui sentie- 


ri difficili della campagna incolta, 
dove il corteo diventa una fila in- 


diana. 

‘Sono ormai le ultime stazioni. 
Tutti sanno le litanie a memorià. 
Qualcuno sembra più sincero del 
solito nell’invocare « Ora pro no- 


bis». Il pomeriggio declina ormai 


e già le ombre cominciano ad al- 
lungarsi e a precedere i martiato- 
ri sulla via del ritorno. Magnac- 


Laval non è lontano. Si canta pit 


volentieri anche per farsi sentire 
dalla folla che attende i duecento 


all’ingresso dell'iabitato. E quando 


i grilli hanno ormaj dato i! cambio 
alle cicale nel comporre la colonna 
sonora di questo bel film campe- 
stre in cui religione e natura si fon- 
dono, il parroco sorride stanco ma 
fiero ai suoi fedeli ai quali impar- 
tisce, come ai campi percorsi in 
una giornata di marcia, la sua be- 
nedizione. Ormaij il paese, chiuso 
dall’assedio dei campi in rigoglio, 
è certo che San Massimino terra 
lontana, ancora per un anno, la 


carestia dei luoghi che lo videro 
pellegrino di carità o difendere le 


sue popolazioni dalla minaccia del- 
la fame. Gli uomini soddisfatti e 
stanchi conchiudono la grande gior- 
nata, quando le corone di rose, a 
terra, profumanó ancora. 


Per 
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A Rio de Janeiro, sono state piena- 


mente attuate ie decisioni prese io 
scorso anno. durante l'incontro continen- 
“tale di Barueri, in Brasile. se 

| dirigenti sudamericani hanno propo- 
sto, e ufficio internazionale ha accetta- 
to, la nòmina del signor. Tibor Sulik, 
brasiliano, e della signora Dora Torres, 
cilena, a membri della commissione 
permanente per questo continente, |! loro 


- compito consiste nél visitare le J.O.C. 


nazionali allo scopo di aiutarie nella 
organizzazione delle loro settimane di 
~ studi e nella formazione delle nuove 


gezioni, nonché permettere loro di scam- 


biarsi mutuaimente le esperienze. 


L'incontro internazionale di quest'anno | 


sta per aver luogo a Santiago del Cile, 
in coincidenza con la celebrazione della 
J.0.C, cilena. 


, -PONU e le Missioni 

~ A New York, il Consiglio delle Nazioni 
- Unite per i territori sotto mandato ha 
recentemente discusso la situazione so- 
ciale in questi Paesi. 

E’. stato rilevato in questa occasione 
lo sviluppo della stampa, specie grazie 
‘all'attività dei Missionari, ed è stata 
lodata particolarmente la pubblicazione 
della rivista « Tempi Nuovi», edita dai 
Padri Bianchi di Usumbura, nel Ruanda 
Urundi. 


Messa bianca per i medici 
A. St. Louis, le cinquantaquattro orga- 
nizzazioni fra i medici cattolici degli 
Stati Uniti e Canadà, si apprestano a 
onorare San Luca, Patrono e protettore 
dei medici, | 

Tutti gli organizzati si riuniranno in 
questa città, dove assisteranno ad una 
Messa speciale che ogni anno si celebra 
a cura della Federazione dei medici 
cattolici e alla quale prendono parte 
anche dentisti e infermiere. 

Questa speciale funzione. è detta « Mes- 
sa bianca » in riferimento al colore dei 
camici indossati dai medici. : 


Contro il razzismo 


A Chicago, il cardinale Stritch ha di- 
- chiarato che «la segregazione razziale 
“è la pagina più nera » della storia ame- 
ricana, 
«Non v'è modo per un cristiano — 
ha proseguito il Porporato — di applicare 
o concepire la giustizia in modo fram- 
mentario, perché la giustizia sociale è 
un tutto indivisibile che bisogna accettare 
.o rigettare in blocco ». 
« Occorre soprattutto — ha conciuso 
it Cardinale — non lasciare mai che il 
sentimento predomini sulla ragione, al- 
lorché ci si trova dinanzi a un problema 
qual è quello della segregazione razziale». 


Ripresa dopo la bufera 


A Buenos Aires, ha ripreso le pubbli- 
cazioni, dopo quasi due anni, il quoti- 
diano cattolico. « El Pueblo ». 

Nei suo editoriale il giornale afferma 
che i principî per cui lotterà sono: « una 
concezione cristiana della vita, un orien- 
tamento sociale conforme ai principi 
cattolici rispecchianti ideologia uma- 
nistica dei grandi uomini argentini di 
tutte le epoche, i principî di giustizia e di 
carita, con la convinzione che il popolo 
deve beneficiare della prosperità procu- 
ratagli da onesti governanti ». 
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Scuole in Austria 


Da Vienna giungono statistiche conso: — 


lanti: nel 272 istituzioni scolastiche cat- 
toliche dell'Austria sono iscritti questo 
anno circa 36.700 studenti. Dehe 180 
scuole secondarie della nazione, 45 sono 
cattoliche, dirette da vari Ordini reli- 
giosi, da autorità diocesane o da comu- 


nità laiche. Vi sono inoltre 14 istituti 
magistrali, 98 scuole elementari, 66 scuo- 
le preparatorie e 49 istituti di economia 


domestica, 


Sebbene, come si vede, la scuola cat- 


tolica sia notevolmente diffusa e apprez- 
zata in Austria, le autorità ecciesiasti- 
che sperano di trovare al più presto i 
fondi necessari alia costruzione di nuovi 
edifici scolastici, onde soddisfare il cre- 
scente numero delle domande di iscri- 


Í 
Oropa in Argentina 
A Sant’Isidoro, a conclusione della sua 
visita in Argentina, di circa quattro 
mesi, durante i quali ha visitato le sedi 
salesiane di tutte le provincie fino alla 
Terra del Fuoco, il Rettore Maggiore, 


padre Renato Ziggiotti, ha benedetto ia 
. prima pietra dell’erigendo santuario del- 
ta Madonna di Oropa, presso ia locale 
Scuola d'Arti e Mestieri. 


- L'iniziativa di costruire in Argentina 
un santuario dedicato alla Madonna di 
Oropa, si deve alla numerosa colonia 
italiana ivi residente. La cerimonia si 
è svolta nei locali del circolo italiano 
á Don Bosco », alla presenza del Console 
Generale d'italia. 


Un altro Vangelo apocrifo? 
Al Cairo, lo scienziato francese Henri 
Charlies Puech, attualmente in Egitto a 
capo di un gruppo di studiosi della lette- 
ratura cristiana dei primi secoli, ha 
annunciato læa scoperta del « primo testo 
integrale — così dice il comunicato — 
dei Vangelo apocrifo, secondo San Tom- 
maso =», testo che includerebbe aforismi 
e massime attribuiti à Gesù e sinora 
sconosciuti. 

H documento, redatto in copto (una 
lingua ormai scomparsa che deriva daillo 
egiziano antico) è stato scoperto nel 
museo copto del Cairo e, secondo il 


Puech, è a sua volta una versione dal - 


greco quale era parlato in Egitto durante 
i primi secoli dell’éra cristiana, 

Questi manoscritti erano gia stati rin- 
venuti neli 1945 da alcuni contadini egi- 
ziani in una località a 375 miglia dal 
Cairo, in un’anfora di terracotta in cui 
vi erano circa 20.000 rotoli di papiro; 
venti: di questi rotoli contenevano, al 
dire degli studiosi, « detti di Gesù » ap- 
parentemente raccolti da San Tommaso. 

Puech ha precisato che i documenti 
cominciano con la formula: « Queste na- 
scoste parole chë Gesù il vivente ha 
detto...» e che molti dei capoversi co- 
minciano con le parole: « Gesù ha det- 
to... ». 


Chiesa Orientale 


A Lisle (iitinois), si è svolto un Con- 
gresso che tende a rinnovare l'interesse 
del mondo cattolico per i problemi ri- 
guardanti la Chiesa Orientale. L’assem- 
blea americana ha in tal modo rianno- 
dato la serie interrotta, per le circostanze 
di questi anni, dei noti congressi unio- 
nistici di Velehrad, in Cecoslovacchia. 

Tutte le Messe celebrate durante il 
Congresso sono state offerte per la con- 
versione della Russia, per la libertà reli- 
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In -molte diocesi italiane si 
vanno celebrando giornate nelle 
quali, per l'invito dei Pastori 
diocesani e dei parroci, si svol- 


numero dei sacerdoti e più sen- 
sibile è la diminuzione dei semi- 
náristi tanto da essere ben lon- 
tani dall’Irlanda che ha un se- 
_minarista. ogni 1.330 cattolici,- 
E’ impegno improrogabile di tut- . 
ti non solo unirsi nella preghie- 
ra perché Dio doni santi sacer- 


< 


| efficace di aiuto, st 


glosa nei Pacel dominanti ‘dal’ comuni 


smo e per il ritorno dei dissidenti alia 
unione con ia Chiesa. | 

L.’Abbazia di San Procopio,’ a Lisle, 
si è in tal modo assunto il compito di 
tener viva negli Stati Uniti l'attenzione 
dei cattolici per la Chiesa orientale, come 
avviene in italia con l’Abbazia di Grot- 


taferrata, é nel Belgio con il Priorato 


di Chevetogne. 


Due appelli dalla Germania 


. A Fulda, la Conferenza dell’Episcopato 
tedesco, riunitasi in questi giorni, ha 
rivolto ai cattolici due appelli: uno 
contro la cosiddetta « settimana ininter- 
rotta » èe l'altro a favore dei profughi 
che vivono ancora nei campi di raccolta. 

Nei loro primo richiamo i Vescovi 
germanici, pur salutando ogni sforzo che 
tenda a diminuire le ore di lavoro senza 
pregiudizio per il salario degli operai, 
non ammettono che vengano introdotti 
dei programmi di lavoro che potrebbero 
minare i principî morali e religiosi della 
famiglia, come nei caso della « settimana 
ininterrotta », con la quale si consĦiera 
la domenica alla stregua di un qualunque 
giorno feriale. 

La questione dei profughi — è detto 


_ nel secondo appello — è ancora più gra- 


ve: 400.000 sono i profughi, cioè 80 mila 


- famiglie, ché vivono nei campi di rac- 
colita della Germania occidentale e di 


Berlino Ovest. Questi insoliti assembra- 
menti — rilevano i Vescovi — sono fonte 
di tutte le miserie umane e di gravi 
pericoli sociali, 


Brasile in festa 


A Rio de Janeiro, la popolazione fe- 
steggia in questi giorni la ricorrenza 
giubilare dell'erezione dell'imponente sta- 
tua del Cristo Redentore. 

La statua, che dàhil’alto del Corcovado 
apre fe braccia a tutti coloro che dalle 
più remote contrade giungono al Brasile, 
compie infatti i venticinque anni. 

Sono previste cerimonie religiose ai 
piedi della statua e, a conclusione, un 
discorso del Cardinale Jaime de Barros 
Camara, che si annuncia particolarmente 
importante. 


Domenica XXIII dopo Pentecoste 


DEI 


Gesù Cristo se fosse viseute Gi nosiri giorni avrebbe avuto un 


l successo decisamente spettacolare: cid non per la sua dottrina o per i- 
) miracoli, quanto per i contrasti con il comune modo di vivere e di 
' pensare che si incontrano nella sua esistenza. 

-— Oggi infatti si apprezza in maniera singolare tutto ciò che nom > 
rientra negli schemi comuni, tutto cid che indica (o a volte soltanto 


sembra indicare) wna propria personalità. 


Gesù, contrariamente alla logica umana, nacque in una stalla, 


pur essendo venuto al mondo per essere Re: € come prima impresa, 
dovette fuggire davanti al suo nemico, cercando scampo in esilio. 
re a ogni legge, perché di ognuna di esse fondamento incon- 
cusso, Egli si sottopone alla Legge come un piccolo ebreo qualunque, 


dal cielo in terra: per ben trent’anni se ne sta in un villaggio sudicio 
e scondsaciuto, a lavorare come un uomo | dh 


pane- o avido di guadagno. AWesterno, nessuno si accorge che in — 


Lui si nasconda qualche cosa di straordinario: è soltanto il « figlio 
del falegname, la cui madre si chiama Maria», 


E aquando finalmente si decide a iniziare la sua vita pubblica, 


recluta i discepoli fra la gente meno adatta: ignoranti, rozzi, senza 
iniziativa che non sia pescare a pdchi chilometri da casa loro. Li 


4 istruisce per tre anni con il risultato di sentirsi da loro abbandonato 


e rinnegato alla prima occasione penosa: eppure davanti al rappre- 
sentante del più grande impero del mondo Egli osa dire: «Io sono re 


? e per questo, sono nato: per rendere testimonianza alla verità ». 


Noi ci meravigliamo dello stupore di Pilato: ma poteva egli pren- 


dere sul serio wn’affermazione del. genere, uscita dalla bocca di un — 


uomo incantenato, per di piè giudeo? La mentalità del Procuratore 
romano già molto concedeva accettando di scendere a una discussione: 
« Cos’é la verità? ». : 


Questa domanda di Pilato mi ha sempre fatto grande impressione : 
da secoli gli uomini la ripetono e noi stessi spesso ce la siamo rivolta. 
Eppure fin da quel lontano giorno Gesù aveva dato la risposta: 
«Io sono la verità », ma nessuno. Gli ha creduto: o almeno ben pochi. 
Pilato non stette ad aspettare la risposta, gli uomini non si curano 
di approfondirla, noi stessi abbiamo paura di ripetercela: « Chiunque 
è dalla parte della verità, ascolta la mia parola ». Noi siamo ansiosi 
di conoscere la verità, ma vorremmo che essa fosse come piace a 
noi: siamo cioè desiderosi di una verità, non di tutta la Verità e perciò 


rimaniamo al buio. Anche qui Gesù è « segno di contrasto »: venuto per 


U, rende le tenebre più profonde in coloro che non lo vogliono 
sentire. 


E la profezia di Simeone continua: « Oggetto di contraddizione » 
non soltanto perché trionfò quando sembrava che tutto fosse finito, 
ma anche perché continua perfino nelle Sue solennità ad amare 


4 contrasti. 


Ecco oggi la « festa di Cristo Re», celebrata alla fine di ottobre, 
quando la natura si spoglia del suo verde e la pioggia, la nebbia, le 
foglie cadute. la vicinanza del giorno dei morti rendono Panimo incline 
alla tristezza, Strano questo Re, che invece di ammantarsi di porpora 
e di oro, preferisce il dissolvimento di ogni colore nel grigiore dello 
inverno alle porte e invece di convocare attorno a sé le folle plaudenti, 
è preceduto dallo scomparire di ogni segno di gioia e di buon augurio! 


Ma come in un quadro le ombre rendono pit vive le luci, coà é: nella. 
solennità odierna: Vautunno è la più degna cornice alla festa di 


Cristo Re. 

I regni di questo mondo hanno la consistenza delle foglie: quando 
queste cadono, mostrano lo scheletro nudo e sanguinante dei loro 
troni. Ma quello di Cristo, fondato. sul tronco spoglio e sanguinoso 
della croce, acquista una gloria e una luce-che sfolgora sempre più 
viva. La stagione muore ed è simbolo della grandezza umana chë 


scompare: ma essa serve da sfondo a una affermazione di vita, amzi 
di una « vita sovrabbondante ». Noi oggi sentiamo pendere su not due- 


diversi destini: quello della nostra natura, che passa come la stagione 
che tutto spoglia, e quello di sudditi del Re dei Re, il cui regno non 
conosce tramonto; il contrasto di questi due sentimenti serve a 
risvegliare in noi la coscienza di una grandezza che non dobbiamo 
dimenticare. 

Cosi se lo spettacolo della natura può indurre nelPanimo una 
tristezza profonda, la visione di questo « Re dei Re e signore dei 


dominanti » serve a radicare nel nostro cuore la certezza di un trionfo 


che non potrà mancare, anche se noi nella latta fossimo travolti e 
sopraffatti. A Colui che conobbe Vignominia della croce è infatti 
riservato lomaggio di « ogni tribù e lingua e popolo e nazione >. 


GIANFRANCO NOLLI 
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te be STATISTICHE E RILIEVI SU UNA GRANDE INDUSTRIA 
ESTATE è mimita Pin” girato -per | yeganizzati d'accordo  strano alte percentuali di francesi, 
: pieno autunno; eppure in arrivo di gruppi di ope- -E ne con le sindacali del belgi e olandesi. Gli inglesi domina- ` 
È Italia il turismo è ancora in rai del loro grande Paese che ven- la che. ormai propriamente si può nostro Paese. no invece in settembre; secondo una 
ee —— Stagione che si suole gono appunto ora, in ottobre e no- chiarame « industria» turistica. A maggio il grosso è coatituito Pry antica tradizione i britannici frequen- 
ae | amare «alta»; eppure le vembre, a trascorrere da noi il pe L'Italia, indipendentemente dalla gli americani (ma i tedeschi sono an- tano soprattutto i grandi laghi del 


si. f statistiche sono ancora im- riodo delle loro ferie. E in questi sua organizzazione alberghiera, che cora’fra i primi, nella graduatoria): ord che anche in pieno autunno of- 
| stessi mesi popoleranno le spiagge può anche essere discutibile, e dal nu- Giungono in pullmann e soprattutto _frono e di 
eppure le nostre strade sono piene adriatiche folte schiere di lavoratori mero e dalla capienza delle sue stra- in automobile; con -l’ingrandimento gio e quiete. ottobre e novem ko, 
di gente che viene in vacanza (pro- *edeschi, esponenti di quel massiccio de e dall attrezzatura logistica in ge- dei «garages» nei transatlantici, è come abbiamo già ee a i 
- prio ora che son. ricominciate le ‘turismo di massa che è un tipico fe- nerale, può offrire in abbondanza, aumentato il numero di coloro che tedeschi a godere t'ul tepore, a. 
ees scuole € le attività)! Recentemente nomeno di questo dopoguerra. E si per merito dei benefici di natura che vengono in Europa portando la pro- modico prezzo, delle nostre spiagge, 
Re | alcuni sindacalisti americani, giunti Sta anche verificando un secondo Dio le ha prodigato, un'immensa ma- pria macchina. Gli americani natu- mentre in pieno inverno gli esponen- 


vace come quello primaverile. 


st eae in Italia con Lui « ; svedesi », nutrito e vi- teria i trì Il di più e ti dei ceti più ricchi affollano el 
gi Antonino, hanno passo degli prima a questa ndustria. « più- e frequen- . 


Insomma: fa quasi freddo, gli al- ~ giore. In inverno però sono protago 
beri si spelacchiano, il paesaggio si niste le montagne italiane, che, pur 
rattrista e s’impoverisce, ma al mare | dovendo risalire il distacco che an- 
d le capanne non vengono smontate, : -cora le separa da quelle austriache e- 
z gli alberghi non chiudono, tutta la | -f svizzere, gid s'impongono e richiama- 
“aii nata», che in Italia «l'estate» non f he 
_| ha confini, che il flusso dei visitatori di quest'anno sono ancora lungi dal- 
stranieri o dei «riposanti» non si Pestere completate. Tuttavia si può 
NSE esaurisce, che quello stesso tardo au- | prevedere con sufficiente approssima- - 
i TIA y AURTEN tunno che era una volta il classico | zione che alla fine del 1956 circa 13 
NN « periodo morto», è invece animato, milioni di persone siano venute dal- 
Í EN, N ricco di movimento, il nostro clima e ` VYestero in Italia: che i tedeschi ab- 
~ Je nostre località balneari e termali biano conservato, ‘come numero il pri- 
i essendosi rivelate propizie al riposde | mo posto, seguiti dagli americani, da- 
$ n | eee alla cura in qualsiasi tempo. Cosi se _ gli scandinavi, dai francesi, dagli in- 
@ Rimini e a Riccione e altrove, tut- 
| "ciano, Montecatini, Abano | | i motoscooters sono fragorosi e nu 
i a meérosi; ma vengono al secondo posto, 
OS altrove, «si beve» ọ «si passa» l'ac- | checchè se ne pensi. Le ferrovie so- 
qua anche in queste settimane; e tano i grandi alberghi. Tuttavia an- no... in ribasso. 
gli alberghi, costruiti un tempo per i sce l’arancio», come diceva Goethe, che per gran parte di essi, si pratica 
solt mesi estivi e quindi privi di mez- è ormai il grande itinerario d'obbligo il viaggio collettivo: 4 turisti più apprezza- 
zi di riscaldamento, immettono fret- del moderno turismo-di massa, come A giugno si passa 
i ep tolosamente i termosifoni e improv-. una volta lo era d quello specializ- alle « permanenze»: queste sono le cucina: quelle che pit detestano, i 
ie ie SOUR Nt visano i caminetti. Gli stabilimenti zato. dei fabbricanti di cannoni tede- più redditizie. L’economia del Paese - rumori e le strade. 
ig | eee N -~ termali che prima chiudevano il 30  schi e dei lords inglesi e dei cadetti ne risente. Tedeschi e americani so- se one 
aie settembre, ora sono aperti anche do- francesi. Fin da marzo calano gli no sempre in teste alla graduatoria. ,"dueiandoci in un esame partico- 
| po i Santi. E naturalmente di questa scandinavi («è il passo degli svede- Ma accanto ai gruppi organizzati, pews a one centri e dei F 
tono gli alber- si» si dice) e'I tedeschi: sono in'msg- aumenta vertiginosamente il numero incasso, scopriremmo del particolari 
` gioranza operai o piccoli impiegati, dei turisti «isolati».o più precisa-  curiosissimi: Non lo facicamo Şi 
gente che non guadagna -molto e mente dei « gruppi familiari ». E’ su- 
i spende poco e che sceglie questa sta- perfluo parlare dei «camping», che > .tuita pubblicità. Diremo solo. che 
| gione « bassa» appunto per trovare spuntano in ogni zona ombrosa della un piccolo paese del Lago di Como 
7 prezzi migliori. Fino ai primi di giu- penisola o delle tende che vengono un « paesino », ha incassato in i 
` gno dura questo flusso dei nordici, improvvisate la sera in radure erbo- mesi mezzo miliardo di lire payan 
quasi sempre in «team», cioè in se lungo le strade. Alle frontiere, Più sti stranieri (quasi tutti fermatisi 
gruppi; alle frontiere, i pullmann, che i pullmanns, sono le automobili „er un certo periodo): e che il 
fanno la fila per lunghe ore; le stra- o i motoscooters a far la fila. Luglio 9 italiano pid wit in vs 
ee de umide o talvolta ancora gelate e agosto sono i mesi del vero domi- stone alle i ER 
e5 della pianura padana, non permetto- nio del « motoscooter »; c’é poi il fe- cittadina di ee O S. e 
f no l'uso del: « motoscooter ». Anche i nomeno © dell’autostoppismo come (ma di ben trenta torri) di San Gi- 
. treni speciali sono frequenti in que- mezzo di trasporto, che però sta de- mignano in provincia di Siena. 
sto periodo. Questi turisti spendono generándo e calando, almeno a quan- L'Italia è 
poco, ma incidono ugualmente nella to dicono le prime statistiche di que-_ pena ar sorprese. | 
economia del Paese. I loro viaggi sto anno. In luglio e agosto si regi- MARIO GUIDOTTI 
Quota 3700 } 
con il Trieste 
be Ad ovest dell’isola di Ponza, | 
| profondità. | due « batinanti », 
Jacques Piccard e il geologo 
prof. Pollini, sono rimasti due 
= i ore e undici minuti in immer- 
z sione @ ben 32 minuti fermi sul 
fondo. ii prof. Pollini, che è 
stato il primo geologo. disceso 
a 3.700 metri nel Tirreno, in- 
$ terrogato se dalle osservazioni 
effettuate abbia potuto trarre 
elementi tali da poter pensare 
alla esistenza di un continente 
sommerso (Tirrenide), ha ri- 
sposto che per potersi pronun- | 
ciare su tale argomento occor- i 
reranno molte altre immersioni | 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 28 OTTOBRE 1956 


SETTE FIL 


SSSANDRO IL GRANDE 


(statunitense) 


INTERPRETI: Richard Burton, Frede- : 


rich March, Claire Bloom, Danie 
le Darrieux - Reow: R. p 
La storia è maestra di fantasia, 


specialmente in un periodo in cui 


le idee sembrano più circoscri 

nel campo del pro mer bei 
che in quello della civiltà, Per cui 
tutti coloro che, malgrado le tra- 


scorse incursioni cinematdgrafiche 


nella storia biblica, egiziana, greca 
e romana — con bombardamenti a 
tappeto —- avessero ancora fiducia 


in questo genere, si preparino alla 


inevitabile delusione 

nuto. E’ la solita maestosa 
gna genitrice del solito topolino, 
Spettacolari battaglie, mezzi gran- 
diosi, tecnica ultimo grido,- colore, 
cinemascope, sono una preziosa cor- 
nice per un dipinto di ben poco 


valore artistic, Il regista, che pure - 


ha al suo attivo una valorosa car- 
riera, è stato vinto e schiacciato 
dalla grandezza. di Alessandro, mor- 


to certamente inconscio di questa 


postuma vittoria sulla capitale di 
Cartapesta delřimpero “at 


C.C.C. - Alcune scene di violenza, 
la brama di vendetta, che anima 


| — talvolta i personaggi del film, alcune 


scene con donne in costumi e in 


atteggiamenti piuttosto liberi, im- 


pongono riserve. Per adulti di piena 
maturità morale. i 


IL RE ED IO (statunitense) 


_ INTERPRETI: Deborah Kerr, Yul 


Brunner, Rita More - REGL: 
Walter Lang 


L’interessante e impegnativa av- 
ventura della giovane vedova inglese 
chiamata alla corte del Siam di un 


- secolo fa per educare i figli di un 


sovrano orientale d'avanguardia è il 
divertente motivo di questo film ben 
congegnato e dosato con gusto, an- 


~ che nello sfruttamento del folklore 


locale. . 

C.C.C. - Ii film, tendenzialmente 
positivo, non comprende elementi 
che possano consigliare riserve. La 


visione è quindi ammessa per tutti. 


JONNY CONCHO (statuni- 


tense) 


INTERPRETI: Frank Sinatra, Keenan 


Wynn, William Conrad, Phillis 
Kirk - Reala: Don Mc Guire 


© un fatto che Frank Sinatra 


-riesea a far si che i film da. lui. 


interpretati siano quasi sempre di 


quaiche valore; persino questo we- 
stern riesce a dire qualcosa di più- 


dello standard. 
Jonny 
mingherlino ma temuto e rispettato 


` - essendo suo fratello un feroce ban- 
dito, è un po’ il tirannello del paese.. 


Ma l'aria cambia quando il bandito 
viene ucciso e nessuno teme più il 
tirannello, costretto a vagabondare 


-per sfuggire a tutti i conti che gli 


vogliono far regolare. Senonché due 
autentiche canaglie che.in paese 
hanno preso il suo posto, lo fanno 
rimpiangere. Cosi il tirannello, che 
in fondo @ generoso e bonaccione, 


. è incaricato di sbarazzare il paese 


dai nuovi venuti e, a colpo riuscito, 
è invitato a rimanere, come onorato 
cittadino. 

C.C.C. - Jonny, fisicamente e mo- 
ralmente debole, fa il prepotente, 
basandosi sulla fama di ferocia del 
fratello e crolla quando questa base 
gli viene a mancare; ma quando il 
pastore riesce a inculcargli il senti- 


mento della giustizia, egli trova la 


forza di affrontare i prepotenti e di 


vincerli. La tesi è positiva; ma al- 


cune scene di violenza inducono a 


V SQUADRIGLIA HURRI- 


Celłu- - 


Concho, il protagonista, 


riservare | | 
pip e la film agli 

xX | 
CANES (inglese) ; 
INTERPRETI: Jack Hawkins, Michael 


Denison, Dulcie Gray - REGIA: 
George More, ; 


La guerra aerea continua ad ali- 
mentare i soggetti cinematografici 
con i facili argomenti di più o meno 
oscuri eroismi, came quello del te- 
nente della riserva inglese, che asse- 
gnato ad una scassata squadriglia 
protagonista di valore imprese, viene 
dapprima disprezzato, poi benvoluto 
e, infine, dopo essere morto eroica- 


: mente, rimpianto, 


C.C.C. - Malgrado qualche battuta 


un po’ libera, il film risulta moral- 


mente positivo. La visione è ammes- 
sa per tutti. 


OCCHIO DI LINCE (inglese) 


INTERPRETI: Benny Hill, Belinda Lee, 
David Kossof, Garry Marsh - 
M. Relph 


. La passione del giallo fa vincere 
cento sterline e un cane poliziotto 
a un buffo tipo, aspirante detective, 
che finalmente può realizzare il suo 
sogno. Eccolo, dunque, slanciarsi con 
imprevidente entusiasmo nel grovi- 
glio dei guai che gli procura la sco- 
perta fortuita di un certo traffico 
atomico. Le complicazioni successive 


forniscono una serie di situazioni - 


assai comiche che, con il loro ritmo 
vivo ed abile, danno allo spettatore 
un’ora di «bel tempo» anche senza 
ia macchina atomica che dovrebbe 
fare il buono e il cattivo tempo e 
che costituisce Poggetto dell’intrigo. 

C.C.C. - La vicenda per se stessa 
è innocua; ma la prima parte che 
presenta uno spettacolo di varietà, 
la visione del film agli 


SCANDALO AL COLLEGIO 


(statunitense) 


INTERPRETI: Betty Grable, Sheree 


North, Bob Cummings, Charles 
Coburn - REGIA: 
3 
Due ballerine, testimoni di un 
delitto e inseguite dall’omicida paz- 
zo, capitano in un college a scon- 
volgere la vita degli studenti, a 


causare bisticci, equivoci, scontri e 
rivalità. Innamoratesi di due lau- 
‘reandi, contribuiscono alla scoperta 


dell’assassino e i loro romanzi tro- 
vano felice conclusione, divertendo 
gli spettatori amanti delle formule 
semplici e decorose di bonaria co- 
micita. . 


C.C.C. - La paradossale vicenda | 


è, per se stessa, innocua; ma alcune 
scene a battute di dialogo piuttosto 
scabrose impongono riserve.. Per 
adulti di piena maturità morale. 


i 
ALL'OMBRA DEL KILI- 
MANGIARO (statunitense) 


Lewis Cottow 


All’ombra del colosso africano in- 
cappucciato di neve la fauna locale 
vive ancora numerosa e felice fino 
al’arrivo degli agguerriti cattura- 
tori di animali per gli zoo. Interes- 
santi le scene di cattura con tenta- 
tivi di emozionare il pubblico non 
ancora smaliziato da... Amico degli 
animali. 

C.C.C. - Alcune nudità, una scena 
con una donna che allatta un bam- 


bino e un leoncino, un accenno alla- 


cerimonia di uno stregone parago- 
nata dallo al Battesimo, 
rendono il film non adatto ad un 
pubblico giovanile. Per adulti. 
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E giunto in italia, Stanley Werley, un ragazzo americano di 10 anni, 
inviato con il titolo di « piccolo Ambasciatore » di Filadelfia per distri- 
buire 10.000 giocattoli ai bambini bisognosi. All’aeroporto di Ciampino 
-é stato cordialmente accolto da una rappresentanza di bambini romani 


| 97 alunni della Scuola elementare di Terrazzano hanno iniziato nene, 
due colonie di Asso e di Cannobbio premurosamente assistiti dalle 


Suore, la vacanza che dovrà cancellare dalle loro menti il ricordo della 


-terribile e sanguinosa avventura vissuta alla mercè di due esaltati 


'egli è, soprattutto, il r 
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Non avremo più opere in Tele- 
visione? L'interrogativo è giunto 
con grande clamore ed ha messo in 
alarme quanti amano — e sono 
moltissimi — le «melodie eterne » 
del teatro musicala 


 Liinterrogativo è giunto proprio 
alla vigilia d'una dele più impegna- 
tive trasmissioni d’opera che la TV 
abbia mai realizzate, Può sembrare 
una contraddizione, ma soltanto fino 
ad un certo punto. Perché si pud 
pensare che la TV i suoi programmi 
pooma voglia farli morire «in bel- 
OZZA ». 


X$ Allora, basta con le opere liri- 
che? Non potremo più ascoltare e 
vedere le vicende di Mimi, Butterfly, 
Manon, Rosina, Fedora, Gilda, To- 
sca, Leonora, Lorely e tutte le altre 
eroine del teatro melodrammatico? 
La verità è che si tratta di un falso 
allarme. 


> Che la TV, del resto, non abbia 
nessuna intenzione di interrompere 
i programmi di questo genere, è 
sufficiente a dimostrarlo una circo- 
stanza forse sfuggita a coloro che 
non posseggono un televisore sin dai 
primi tempi delle trasmissioni rego- 
lari; a coloro, insomma, che non 


sono dei pionieri. La regia di «Un 


ballo in maschera », l’opera v 


_in programma per il mese di novem- 


bre, è affidata a Franco Enriquez. 
>t Chi è Franco Enriquez? E’ un 


regista di teatro, d’accordo. E lo 


avete visto dirigere anche numerose 
trasmissioni televisive di prosa. Ma 
sta che per 
il primo in Italia abbia curata la 
regia di un’opera lirica in televi- 
sione, «Il Barbiere di Siviglia », che 
per la storia risale al 23 aprile 1954. 


x Tl giorno dopo tutto il mondo mu- 


sicale era a rumore: uno scandalo, 
una pretesa di voler rivoluzionare i 
canoni del teatro musicale! Il pub- 
blico, invece, ne era rimasto entu- 
siasta. Conclusione: aveva avuto 
ragione Enriquez. E, a quasi tre 
anni di distanza, continua ad avere 
ragione lui. Perché? 


> Perché la TV è una realtà che 
non va sottovalutata, né, tanto meno, 
ignorata. La TV è prima di tutto 
un formidabile veicolo di informa- 
zione. In seconda: analisi, nei li- 
miti e nelle forme consentite dal 
suo linguaggio, è anche uno stru- 
mento affascinante che ci porta in 
casa le manifestazioni più ampie 
della cultura e della civiltà: Pen- 
siero, Musica, Teatro. 


>X Chi penserebbe mai di protestare 
contro le trasmissioni televisive di 
prosa? Tuttavia, quello che ci dà la 
TV, non è certo Teatro. E’, in ogni 


caso, tutto ciò che essa ci può dare 


del Teatro. Chi vuole proprio il 
Teatro, ci va. Così è per ogni altra 
cosa, compresa l'opera in musica. _ 


>$ Di più, la TV non si limita come 
la Radio oppure la registrazione di- 
scografica, a darci una «copia », una 
« ripetizione » dell’opera: ce ne offre 
una «interpretazione », utilizzando 
al massimo il linguaggio televisivo. 


Ne abbiamo avuta una prova vali- 


dissima nel « Barbiere », durante la 


. < Cavatina » di Figaro. Il « montag- 


gio » televisivo è perfettamente ade- 
rente alla musica. 


> Sino ad ora la TV italiana ha 


realizzato nei suoi Studi 28 opere, 
di cui soltanto 5 in un atto ed una 
in due atti: Teniamo conto delle 
repliche e allora arriveremo ad un 
totale di 47 trasmissioni d’opera. La 
opera che ha avuto un maggior nu- 
mero di repliche è la « Bohème » (4). 


>< Insomma, la TV conta da tempo 


tra i telespettatori, una vasta schiera 
di affezionati alle sue trasmissioni 
d’opera, e ciò l'ha sollecitata a pre- 
disporre per il 1957 un «cartellone » 
operistico ricco di piacévoli sorprese. 


FAX 


Tutti salvi 


i naufraghi 


Un quadrimotore, tipo « Boeing 
Stratocruiser », della Paname- 
rican World Airways, partito 
da Honolulu e diretto a Los 
Angeles, si è trovato con due 
motori in panne a una distanza 
di 1.045 miglia dalla costa ame- 
ricana, ha sorvolato per quat- 
tro ore intorno a un battello - 
guardacoste, il « November », 
per scaricare tutta la benzina. 
Quindi ha ammarato brusca- 
mente, spaccandosi in due ¢ 
subito inabissandosi; ma i 35 
occupanti sono stati tratti in 
salvo, tutti indenni all’infuorl 
di 5 che hanno riportato solo 
contusioni di trascurabile en- 
tita. La foto riprende il dram- 
matico ammaraggio dell’aereo 
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stesso del monumento sono stati sistemati labor 
la Capitale del Genio Civile, affrontano 


ai Monumenti del Lazio ® I restauri attuali 


@ Il Colosseo 6 in cura: alcuni pericolosi allarmi hanno convinto della necessità di affrontare un vasto 
atori per la preparazione del materiale necessario © 
ornalmente un lavoro rude e, nel tempo stesso, delicato, 


1 Colosseo ne miglioreranno anche l’estetica: le grappe 
nell’800 spariranno. Grappe interne nascoste dalla muratura ne assicureranno la stabilità sen 


s Non bisogna patire di vertigini per lavorare sul- 
sommo del cornicione del Colosseo: il monumento | 
| ha una circonferenza di 527 m. e un altezza di | 
T 57 m. I lavori attuali richiederanno un primo | 
| stanziamento di cento milioni gia concesso. 


programma di lavori di restauro: nell'interno 
Operai specialisti dell'Ufficio Opere edilizie 

sotto la sorveglianza della Soprintendenza 
e i cerchioni di ferro che vi furono collocati 
za guastare la linea della grandiosa architettura. 


Pe E' un’osservazione m 
acuta di Antonio Bald 
a proposito del Coloss 
che nella letteratura èr- 
rente non esiste nessgné 
descrizione degna difri- 
tenersi classica sul Colosseo vě 
di giorno, sotto il sole. Ve ne s@o, 
intendiamoci, ma inadeguate. 
le descrizioni del Colosseo, le più 
famose, sono notturne. < In genemle 
— scrive Baldini — gli scriffori 
hanno preferito affrontare la fie- 
scrizione dell’Anfiteatro di 
dandoci sempre dentro di gran méro, 
quasiché di giorno, tondo comè, 
sfugga alla presa delle descriziom>. 
» E ricorda Taine e Byron, Cellini, {De 

x Descrizioni impostate di pil 
| giorno che raggiungano un qualthe 
felice effetto, io non ne conos». 
Nella citazione non è menzior 
lo Stendhal delle « Passeggiate 
mane »; dove il capitolo dedic® 
Colosseo diurno è piuttosto 
ganico (agosto 1827), con 
menti storici e impressioni ač 
sime, ma forse sovrabbondanti 
(quello che più incantava Stendhal 
era « questo cielo d'un azzurro sl 
puro che appare attraverso le fine- 
stre della parte superiore delfeii- 
ficio, dal lato di tramontana #; ed 
erano anche «questi frammen$i di 
muri, anneriti dal tempo, {the 
fanno sull’animo il medesimo effetto 
della musica di Cimarosa >: cuğ 
riferimento musicale che a noi Sio- 
na assai improprio: il Colosso è 
più vicino a Beethoven che non 
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dei grossi 


autoveicoli e l'intenso traffico | 
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ituigono una minaccia alla stabilità del Colosseo. - 
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COLOSSEO QUESTI 


ULTIMI TEMPI HA DATO 
L'AVVISO CHE ERANO UR- 
GENTI RESTAURI E RIN- 


FORZI. LA SOPRINTEN- 


DENZA PER I MONUMEN- 
TI DEL LAZIO HA ALLORA 


AFFRONTATO IL PROBLE- 
MA CON UN VASTO PRO- 

GRAMMA CHE FARA’ STA- 
RE TRANQUILLI PER DUE- 
CENTO ANNI QUANTI SO- 


NO PREPOSTI ALLA SI- 


CUREZZA DELL’ANFITEA- 


TRO FLAVIO. OCCORRE- 
RANNO, COME PRIMO 
STANZIAMENTO, CENTO 
MILIONI. I LAVORI SONO 
CONDOTTI DAL GENIO 
CIVILE, UFFICIO OPERE 
EDILIZIE DI ROMA 


Cimarosa}. Breve il capitolo riser- 
bato al «< Colosseo al chiaro di luna» 
(novembre 1828) ma, nel suo sinte- 
tismo, particolarmente efficace: 
« Questa sera, con un bel chiaro di 


luna, siamo andati al Colosseo... Lo 


spettacolo di cui abbiamo goduto 
è stato pieno di magnificenza, ma 


` aoe SE - 
r 1 


nient’affatto melanconico. Era una 


grande e sublime tragedia, non una 

« Una luna da Colosseo » definirà 
Baldini una luna vista a Parigi nel 
1930: una «luna così da Colosseo > 
che veniva fatto di chiederle: « Co- 


me mai da queste parti? » Uno di 


quei. « pleniluni scodellati in mezzo 
al cielo che a Roma fan correre la 
gente al Colosseo come a un luogo 
consacrato alla contemplazione del- 
l’astro d'argento ». Perchè < nel Co- 


_losseo il chiaro della luna piena ci 


sta come nel suo letto >»... 
è 


Ma, con luna o senza luna, il Co- 
losseo appartiene ormai al mondo: 
non è più romano, o italiano, o eu- 
ropeo. E’ un punto di riferimento 
mondiale, dove gli uomini conflui- 
scono d’ogni parte della terra a sbi- 


gottire e riconoscersi fratelli nelle 


loro nullità: « Finchè starà il Co- 
losseo starà Roma; quando cadrà 


il Colosseo finirà anche Roma; ma 


quandó cadrà Roma finirà anche il 
mondo ». 

Pensate che sin dal medioevo i 
massi caduti servirono alle nuove 


costruzioni romane; che dal seco- 


lo XV l'anfiteatro divenne una vera 
e propria cava di travertino da cui 
si prese il materiale per costruire 
il palazzo Venezia, quello della Can- 


celleria, il porto di Ripetta, S. Pie- 


tro in Vaticano. Fu salvato da Be- 
nedetto XIV che dichiarò sacro il 
Colosseo per il sangue versatovi dai 
martiri cristiani. Pio VII, Leo- 
ne XII, Gregorio XVI, Pio IX ne 
promossero riparazioni e sostegni. 


E così, come oggi ci appare dopo — 
secoli — formidabile, possente, uni- | 


co nella sua elementare monumen- 
talità — non-è che un < avanzo >» di 
quello che fu! 

I nostri nonni che ne subirono 
come noi il fascino, non poterono 
ammirarlo come noi nella sua uni- 
taria complessità. Isolato com’é og- 
gi, visibile da piazza Venezia, ap- 
pare forse più scenografico, ma di 
una formidabile potenza architetto- 
nica sconosciuta per l'innanzi. Prima 
de] suo isolamento, non lo si poteva 
raggiungere che a traverso un de- 
dalo di stradette; e una volta arri- 
vati, era impossibile abbracciarlo 
tutto con uno sguardo solo, da una 
distanza adeguata, soffocato come 
era da piazzette e casupole. 

La fontana di Trevi è divenuta 
di questi tempi il monumento più 
popolare di Roma; giorno e notte 
gruppi di forestieri, che hanno ap- 
positamente traversato gli oceani, 
sostano imbambolati davanti a que- 
sta fontana: cinema e canzonette 
hanno contribuito alla popolarità 
attuale. Meno chiassosa — come 
dev'essere — la popolarità del Co- 
losseo rimane intatta. Vi figurate il 
cinema o i parolai o gli autori di 
musica leggera che tentassero di 
impossessarsi del Colosseo? ne ri- 
marrebbero stritolati. L’ammirazio- 
ne verso ]’Arifiteatro Flavio non può 
essere fatta di frivolita: tutti con- 
vengono verso il Colosseo e ne ri- 
cevono una virile esaltante impres- 
sione che costituisce una data nella 
biografia di un uomo. Penso a quei 
giovani che hanno avuto — e avran- 
no — la ventura di recitare la Via 
Crucis notturna nell’interno del Co- 
1ysseo. Niente di più elevato, di più 
profondo, di più spiritualmente 
esaltante. 

* $ 

Chi capiti di questi giorni sotto 
le ciclopiche mura del Colosseo no- 
tera un cantiere operoso. 

Si sta restaurando il Colosseo in 
alcuni punti dove più si è reso 
necessario un intervento. 


| cadra il Colosseo finira anche Roma: 
| ma quando cadra Roma finirà anche 
| il mondo». La profezia fa pensare! 


Í 
e Un'ala del Colosseo. tra le meglio 
COñservate; il Venerabile Beda (VII- 
VIN sec) ha profetato:che «finchè | 
| starà il Colosseo starà Homa: quando | == = 


> 


E’ stato lo stesso monumento & 
dare l'avviso. Qualche sassolino è 
cominciato a cadere dall’alto... E i 
« sassolini » del Colosseo sono massi, 
quali possono ruinare dai fianchi 


scoscesi di una montagna. La So- 
printendenza ai Monumenti del La- 


zio, ch’é diretta dal prof. arch. Carlo 
Ceschi, ha allora deciso di affrontare 
un vasto piano di restauro del mo- 
numento. Sarebbe stato inutile ten- 
tare dei palliativi. Il Colosseo non 
è un monumento che sopporti i pic- 
coli rappezzamenti. La sua gran- 
diosita non lo consente. E allora 
anche il piano dei lavori di restauro 


messo in atto è grandioso e riguar- . 


da il paramento esterno e l'interno. 
A lavori ultimati il Colosseo avrà 
assicurata una vita tranquilla al- 
meno per altri due secoli. 

Il monumento ne uscirà non solo 
rinforzato, ma anche notevolmente 
migliorato dal punto di vista este- 
tico. Nell’800 non si conoscevano 
gli attuali sistemi di lavoro e si 
erano collocati cerchioni di ferro e 
grappe visibili all’esterno. Oggi il 
restauro non lascia tracce. Le grap- 
pe interne vengono nascoste dalla 
muratura e i monumenti conservano 
all'esterno il loro aspetto primitivo. 
Il Colosseo ne uscirà ringiovanito. 
Per la prima fase dell’attuale cam- 
pagna di lavori, occorreranno cento 
milioni. I lavori proseguiranno più 
o meno celermente a seconda della 
tempestività della concessione dei 
fondi. Quando le attuali impalcature 
verranno rimosse, il Colosseo appa- 


rirà anche più maestoso, più che 


mai degno di considerarsi come. il 
simbolo dell'eternità dell’Urbe. 

Fu San Leonardo da Porto Mau- 
rizio che portò la Via Crucis nel 


Colosseo, inserendo il monumento. 


nella civiltà cristiana. A testimo- 
nianza, nel centro della platea, è 
una Croce. Dei tanti combattenti 
che hanno insanguinato questa are- 
na, uno solo è stato il vincitore: 
Cristo. 


Tra i tubolari dei « 


recingono alcune parti 
del Colosseo si sono intrapresi lavori di restauro destinati 
a rassicurare sulla stabilità del monumento per 200 anni. 
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E’ stata inaugurata a Caigen rian (inghilterra), la prima centrale elettro-atomica d’Europa. Costruita in 
anticipo sul programma previsto, in meno di tre anni, ta centrale fornirà 92 Megawatts alla rete elettrica 
britannica, un quantitativo, cioè, sufficiente a soddisfare le esigenze di una città di media grandezza, non 
‘solo, ma be l'attuale ritmo di progressó continuerà, l'energia nucleare — come. ha-dichiarato il. Direttore dei 
— Davey — entro il 1965 dovrebbe:fornire da 3000 a 4000 Megawatts. II combustibile adoperato è Puranio- 

un «pezzo» piccolo da. poter. entrare - in yn normale seochio, farà funzionare la centrale per. un anno 


g 


Dal relitto del sinia « Medusa » affondato nella prima guerra 


.H Cardinale. Costantini ha inainiits nel Palazzo dell’Esposizione in 
‘Roma, una mostra personale della pittrice cinese, Monique Liù Ho Pah. 
‘Tra le molite pregiate opere — che hanno riscosso if plauso di tutta la 
critica — vi figurano alcune di. carattere religioso. Soavemente belie 
le Madonne dipinte dalla brava. pittrice che è una fervente cattolica 


mondiale e recentemente recuperato, sono state riesumate le saime dei- 


marinai. Con solennità si sono svòlte a ER in $. EEN le esequie 


Proteste sui giornall, manifestazioni. pubbliche e, interventi del Sindaco: 

La Pira, hanno ostacolato Vinvio dei capolavori italiani in America. 

Tuttavia a Parigi nel Museo di Louvre è stata inaugurata una grande 

—— dei cimeli di Leonardo da Vinci con la coóperazione della- 
_ Biblioteca. Ambrosiana e della Biblioteca nazionale di Windsor | 


4 


§ è possibile che nella società italiana ci siano dei 
) questi...” » (Da un servizio moscovita de Il della 


l Bravi davvero i vari produttori 

4 delle. nostre pellicole italiane 

} Che vestono di musica*e colori _ 
$ le scene più scorrette e disumane 
ai tugurt, dt Jome, di 

4 di violensa! 


Un giorni or sono, 

mi. riportava dagli Stati Uniti 

le proteste vibrate (ed in che tono!) 

di italiani d'America, stupiti l 

per le scemenze e le vergogne viste 

tn diverse pellicole realiste 

«Il ladro, lo straccione, la mondana, 


. 


S 
33 


un onesto emigrato, ancora ligio 
Peggio che mai, á Mosca ecco ehi eileseo 
Questa merce si esporta ufficialmente 
ottenendone in pratica un successo 
— come si vede — controproducente 
se il pubblico, anche la, scrolla la testa 
per dire: « Ma l'Italia è proprio questa? ». pt 


Perché del fatto non se n’interessa 


che senz'altro ne viene compromessa 

anche la nostra onorabilità? 
(Esattamente ig che domanda 
il Politburo per la propaganda! ). 

‘Mens parate di stelline e divi , 

con rettorici brindisi al Cremlino, 

€e lavori pit sani e positivi i 

per il nostro prestigio genuino! 

{ Non siamo ancora cosi mal ridotti 

§ per rispecchiarci in simili prodotti! 


§ attribuire... Da anonimi spettatori mi sono sentito rispondere: “Non 


‘ 


chi veglia in alto, e quindi vede e sa 


della 


‘Chi chinde celal alle pene 
altrui e gli orecchi agli altrui 
e sordo. 


 S"AVVICINA NATALE - NON C’E’ MEN. 


SA BENEDETTA COME QUELLA CHE 
ILLUMINA IL SOLE DELLA CARITA’ - 
PENSATEC! IN TEMPO 


« ,..Quattordicenne, sono stato-al fronte. 
Al mio ritorno a Roma trovai casa e 
famiglia distrutte. Ero solo, e dovendo 
pur vivere, presi con l'astuzia quello che 
mi necessitava. Non feci altro che usare 
quel che gli uomini mi avevano inse- 
gnato. Lassù mi decorarono, qui mi han- 
no condannato. Oggi sone affetto da t.b.c. 
polmonare ed è inutile aggiumgere @itro. 
Solo la tua immaginazione trà com- 
pletare quel che è la realità. 


« Debbo scontare artcora cingue anni, 
ma potrei uscire in libertà quanto prima, | 


solo che un legale s’interéssasee di me. 
Trattasi di vizio di procedura penale. 
Ma mi occorre del denaro per un avvo- 
cato, giacché il più onesto esige un 
onorario. 

'« Che fare se non rivolgermi al cuore 


_ del tuoi lettori? Non hò. nessdno e sono 
` disperato. Amo la libertà e la desidero 
ardentemente perché mi spetta di diritto. 


Che iddio vi benedica! 


GIUSEPPE SANETTI 
Casa Penale di Cura 
PALIANO (Frosinone) 


Mons. Camillo Pesciotto raccomanda ; 


vivamente. Soldato a 14 anni! Qualunque 
sia la colpa questo fanciullo merita la 
nostra comprensione. 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Don Alessandro OTTAVIANI . 
Parroco di S. Maria in Casteinuovo Re- 
canati (Macerata), mi scrive: « M’inte- 
resso alla sorte di un. buon giovane che 
col nuovo anno scolastico verrebbe a 
Roma a frequentare l'Università di me- 


dicina. Lá famiglia desidera collocario — 


in un Collegio adatto. E’ possibile farlo 


accogliere come istitutore in un Colegio 


dipendente dall’Autorità ecclesiastica o, 
in mancanza di quelio, in altro Istituto 
la cui retta sia sopportabile anche ad 
una tamiglia di operai? ». 

La risposta a chi leggerà questo ap- 
pelio. 


mi trovo a letto con infezione ai piedi - 
medicine che 
“ze, Vivo nella più tetra miseria, incas f 


n. 176 del 16 ottobre 1956). 


A, — Elena PELLICANO - . Marina dio 
Gioiosa Jonica (Reggio Calabria). 
« Sono malata di diabete e da at mesi 


| 
| 
senza l'aiuto di chicchessia per comprare — i 
almeno.momen. 

| 


CRISTO VIVENTE NEC M 
A cura di Pietro Pa 


possano, 
taneamente, aileggerire le mie sofferen- 


-Editore: Roma, vicolo 
della Minerva, 46 . Pag. IV-956 


| 

| 

| 

pace di camminare, sola ». 

| rilegato e sopracopertina: 

] 

l 

] 


La povera signora, decaduta, mi man- 
da ricette che non può spedire. E’ cru- 
delie! 


se ye 


L. 4.000 - C.C.P. 1-25818. 


La vivente presenza dėl Signore , 
nei mondo viene fedelmente stu-. | 
diata non solamente nei dati essen- | 
ziali dello sviluppo storico della 
Redenzione, ma anche nelle palpi- , 
tanti risuitanze in questa vita con- ; 
temporanea. Sotto la cura ordina- < 
trice di $. E. Mons. Pietro Parente, 
- Arcivescovo di Perugia, l'opera è 

+ costituita da un comptesso di coor- | 
dinate monografie, redatte da auto- | 
ri di specializzata competenza: ed | 
è ripartita in sezioni. | 

NELLA STORIA: Garofato, | 

i 


+++ Maria Zarcone (raiuterd con jle 
mie preghiere quotidiane), Monastero 
delle Clarisse, E * C. Berninzone, M.me 
Emanuelli: 


Le offerte come da: indicazione (nota 


tin. 


| 
| 
| 
| 
| 
+**+ N. T: (Lenola), G. C. Braglia, G. | 
Ferrari, S$. M., (Napoli), P. Sperotto, , 
Gioacchino B. (Brescia), Otram, M. Ama- | 
to, G. Blunda (3 offerte), C. Palmana, | 
C. Paracchini, |. Piazza, V. Seccia, B. | 
Flamini, Memi Genova (grazie della ca- i 
ra lettera), M. R. (Firenze), R. Totta, | 
Ugo Ferrotti (Dio la- remuneri!), G. Gia- | 
comelli, R. ©. (Moltrasio), V. Guada- 


« Rivelazione divina »; Ferrabi- 

fo, « Cristo vertice della storia ». 
ll, NEL PENSIERO: P. Brezzi, | 

| «Le controversie cristologiche dei | 


gnini: secoli IV-VI»; P. Chiminelli, « Cri. | 
Le offerte come da. nota n. 176 del 16 { stologia nel protestantesimo »; C. 

ottobre 1956. Fabro, «La dissoluzione razionali- , 

stica dell’Ucmo-Dio »; C. Fabro, | 

ALL’ORDINE DEL GIORNO della «La sintesi idealtistica dell'Uomo- 


4 
t 
i 
j 
| 


PIETRO SPEROTTO 


3% M.me EMANUELLI - Nulla posso 
fare per il vostro protetto se non mi 
comunicate il cognome del levita sale- 
siano di Abano e il vostro preciso chiaro 
indirizzo. Grazie dell'offerta. Assicuro 
preghiere, 


+++ RINGRAZIANO: Pietro Scanu, 
Giovanni Marsigliante, Don Antonio Calò, 


+t Emma BOTTARI (via P. Maineri 


10, Toirano, Savona), mi scrive-una com- 
movente lettera per informarmi che ta 
supplica pubblicata  nell’Appuntamento 
n. 386 del 12 agosto scorso non ha avuto 
aicun esito e attribuisce ii fatto alla... 
stagione estiva. Chiedeva l'interessamen- 
to dei buoni a favore delia figliuola che 
in seguito ad una caduta e. conseguenti 
interventi è rimasta con gli arti rigidi. 
La Bottari è uitrasettantenne e teme di 


„lasciare sola al mondo la figliuola, in 
> miseria. Mando la sua lettera a persona 


che potrà, forse, aiutarla. 


Dio »; P. Parente, « La Patristica »; 
P. Parente, « Elaborazione Scola- 
stica ». II}. NELLA VITA: R. Spiaz. 
zi, « Il bisogno di Cristo»; P. Pa- 
rente, « La salvezza come ees! 
razione interiore »; A. Piolanti, « La’ 
socialità della santificazione »; L. 
Civardi, « II messaggio cristiano e 
la questione sociale»; P. C. Lan- 
ducci, « Ascetica cristiana », IV. 
NELL'ARTE: C, Costantini, « I} mi- 
stero di Cristo nell'arte »; -P. Bar- 
gellini, « Gesù Cristo nell'arte »; 
G. . Fallani, « Alcuni motivi della 
letteratura su Cristo »; G. De Luca, 
« Presenza di Gesù». 

Non è, dunque, una storia di Ge- 
sù, né un trattato di cristologia; 
ma è una viva esposizione, chiara, 
accessibile, del progressivo gigan- 
teggiare della figura divina e`dellia 
azione di Gesù nei vasti campi 
della fede, della socialità, della 
cultura, dell’arte, 


SCUOLA DI 


OTTICA OCULISTICA 


presso Ist. Prof.le Plana - Torino 
(in via di riordinamento) 


Corso biennale serale, per il conseguimento della licenza di abilitazione 

al’esercizio dell’arte di OTTICO. Corso preparatorio per chi non è in possesso 

della licenza media inferiore. Iscrizioni: ist. Plana - Piazza di Robilant, 5. 
Torino . Tei. 31005 
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«O0 pubblico russo al primo Festival del Cinema italiano a Mosca è 
rimasto più sconcertato che deluso dalle ultime produzioni del. 
cinema ¢osiddetto neorealista... I films dipingono il nostro Paese con i a 
colori grigi della miseria e della fame... Sono convinto che i funzionari 
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H Delle torri (di stile greco?) furono costruite lungo le mura di Pompei : = Le poderose mura costruite dai Sanniti a Pompei, viste dall'interno 


TAMO ormai abituati, in quasi tutta la 
terra, a vedere tutte le faccende del 
i i municipio trattate dal Sindaco, dalla 

Giunta e dal Consiglio comunale, senza 

che le autorità centrali si occupino di- 

rettamente’ delle cose cittadine. Il ri- 
-spetto dell’autogoverno, salvo quando questo 
' autogoverno intralcia in qualche modo — 
come spesso avviene — l'attività e i fini del 


debita ingerenza negli affari interni di que- 

sto glorioso «ente autarchico territoriale », 
come lo qualificano i giuristi. < 

Che però non sempre sia stato così, tutti 

_. Jo sappiamo, anche perchè lo abbiamo visto 

con i nostri occhi. 

| Ma in alcuni momenti le ingerenze delle 

~~~ gutorità centrali nella vita dei comuni sono 

“state particolarmente intense e moleste, an- 


che perchè non si trattava di autorità cen- . 


_ trali qualsiasi, ma di comandanti ` militari. 
~>- Anche di ciò abbiamo visto parecchi esempi 
` pochi anni fa; ma non sarà male ricordare 


--—---ohe- non era quella la prima volta che tale 
— fenomeno accadeva: vi sono infatti dei pre- 
cedenti piuttosto remoti. A proposito di uno. 


dei quali, lo strano è che di esso abbiamo 


lapidi, bensì semplicemente da quel che si è 

trovato. nel sottosuolo di Pompei, da quando 

.. Amedeo Maiuri ha avuto la felice idea — e 

-Fha non meno felicemente attuata — di sca- 
vare anche nel sottosuolo. 


tare — un popolo mediterraneo, gli Osci (det- 
ti anche Opici), abbiano fondato un piccolo 
borgo, che aveva quasi la funzione di vedetta 
{e forse anche di emporio) sopraelevata a 
guardia della foce del Sarno, dove essi ave- 
vano. un porto. 

A quell'epoca, non essendovi nè la Società 
delle Nazioni nè PONU, la pace era spesso 
‘in pericolo; e molte città erano, appunto per 
questo, cinte di mastodontiche mura poligo- 
nali, alcune delle quali furono anche dette. 
ciclopiche. Tuttavia non sappiamo se quel 
borgo, che si chiamava già o si chiamò poi 
Pompei, avesse o no fin dall'origine un vallo 
o addirittura vere mura di cinta che lo di- 
fendessero-dai nemici: certo si è che dal 600 


~“padrone, passando dai Greci agli Etruschi 


‘ che la tennero fino all’88 a. C., quando, aven- 
` do militato contro Roma nella così detta 
guerra sociale, fu... colonizzata dai Romani. 
Durante i tre secoli e mezzo di domina- 
zione sannitica Pompei non fu assalita da 
nemici, almeno che non lo abbia fatto Anni- 
bale a nostra insaputa; tuttavia anche in 
quel periodo si combatterono grosse guerre 

ne] territorio pompeiano e in regioni vicine. 


comandanti militari si occuparono spesso del- 
urbanistica di Pompei: non che ad essi 
vernanti moderni, il piano regolatore o la 
-esigenze difensive bisognava talvolta 
sacrificare ogni altra considerazione della vi- 
ta civile. 

Forse già gli Osci ad un certo momento 
avevano cominciato ad ampliare, proprio per 
renderlo più facilmente difendibile, il pri- 
mitivo nucleo abitato da essi fondato; e for- 
se essi o i Greci o gli Etruschi avevano cir- 
condato tutta la cittadina — più rurale allora 


-aF 430 circa a. C. la città cambiò spesso di. 


A causa di questo susseguirsi di guerre 3 


..... S§tesse molto a cuore, come sta a cuore ai go- 


-tutela del paesaggio o dell'estetica cittadina; 


__ Verso la fine del sec. Il a. C.. Ecco come apparivano le mura della città 


potere centrale, giunge a tal punto nei paesi 
democratici, che spesso lo Stato non osa nep- . 
pure sovvenzionare le opere pubbliche del co- 
„mune, per timore che ciò possa sembrare in- - 


. avuto notizia non da scrittori antichi o da- 


Vediamo dunque cosa siamo riusciti a sa- 


pere. 
-- Si dice che circa ventisette secoli fa — la .. 
data precisa nessuno lha potuta mai. accer- 


e poi di nuovo ai Greci, e infine ai Sanniti . 


S88 88.8 8 6.884 8.8 
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Se een eo 


che urbana — con un muretto difensivo di 
un tufoide scuro di origine vulcanica, che 
oggi viene denominato pappamonte.- 

Ad un certo momento (che é altrettanto 
incerto, quanto il precedente) visto che le 


guerre non mancavano, qualcuno, forse i 


Greci che sentivano avvicinarsi l’invasione 
dei Sanniti, pensò di rifare quel muro, e in 
luogo del pappamonte si usarono dei lastroni 


di pietra arenaria del Sarno. 


Ma i Sanniti, una volta conquistata la cit- 
ta, videro subito che, come avevano fatto 
essi, cosi altri avrebbero potuto facilmente 


espugnare quelle basse e solide si, ma non 


troppo, mura; perciò all’approssimarsi della 
prima guerra Sannitica (contro i Romani) 


_fifecero le mura più solide, più alte e a 


In grossi blocchi di pietra 


_AlVavvicinarsi della guerra di Annibale (sec. IIH a. C.) i Sanniti di Pompei rinforza- 
ricostruzione del Krischen, le raddoppiarono 
resistere alle potenti artiglierie cartaginesi; non sappiamo se _ 
queste precauzioni si siano poi rivelate superflue 


rono le mura, anzi, come si vede in questa 


perchè meglio potessero 
in realtà 


struttura completamente diversa, continuan- - 


do ad impiegarvi la medesima pietra arena- 
ria, ma in blocchi più robusti. Per fare que- 
sto lavoro occorreva anche denaro; e per 
procurarsene di più, vendettero i vecchi la- 
stroni tolti dalle mura in demolizione, che 


furono usati dai Pompeiani per la costruzio- . 


me di case: venne cosi la moda — durata 
forse almeno due secoli — delle case, non 
molto belle in verita, anche se imponenti, di 
-lJastroni o blocchi di pietra arenaria. 
Ma era destino che i militari non dessero 


mai requie ai poveri Pompeiani. Finite le 


guerre sannitiche, siamo di nuovo in allar- 
me: «corri, minaccia glitali penati Annibal 


diro», cantera~'venti secoli dopo un poeta. 


italiano. Conseguenza ne fu un nuovo raf- 


Una delle porte (la così detta porta Stablana) della cinta muraria costruita dai Sanniti . 


arenaria (sec. IV a. C.) . -< 


` della città (sec. IV a. C.) 


forzamento delle mura, corla modifica (come — 
era già avvenuto in occasione del precedente 
rifacimento) anche di qualche via ed edificio 


più vicino alla cinta difensiva. 


Anche.la tempesta punica passò, ma dopo | 


un centinaio di anni si sentì di nuovo. odor 
di. polvere: gli alleati di Roma — e Pompei 


era appunto una delle città alleate — si ap- 


prestano a prendere le armi- per sganciarsi 
dalla pesante alleanza, o, se Roma preferi- 


sce, per avere gli stessi identici diritti dei 


Romani. In tanti anni di pace, dopo la fine 
della seconda guerra punica, i Pompeiani 
avevano pensato ad arricchirsi col commer- 


cio e ad abbellire sontuosamente la città e` 


le case; le mura erano state neglette, é in. 


qualche punto erano in rovina. Di qui Pur- — 


genza di rappezzi; e, per meglio difendersi 


da un probabile assedio (che poi effettiva- 


mente. vi fu), furono costruite a cavaliere 
delle mura una quindicina di belle torri di 


-difesa e di offesa. 


Quando poi Pompei fu assediata da 


-(nell’89 a. C.), i muri esterni dei palazzi, che 
‘con tanta cura erano stati costruiti nel se- - 
colo precedente in eleganti blocchi parallele- 


pedi di tufo e ornati con magnificenza e buon 
gusto, furono imbrattati con avvisi indica- 
tori di itinerari militari: « per questa strada 


gi va alla torre XI dove comanda il tale 


duce », e così via. E il brutto per la ‘raffina- 
tezza estetica dei Pompeiani, ma il bello ‘per 
la nostra insaziabile curiosità è che quegli 


‘avvisi non furono fatti in materiale provvi- — 
sorio o delebile, ma addirittura dipinti sui 
muri ẹ con vernice tanto duratura, che an- 


cor oggi, dopo più di venti secoli, li“possia- 
mo leggere senza sforzo. 


EY ‘quello, insieme con i proiettili lanciati 


dagli assedianti e con le tracce che: questi 
proiettili hanno lasciato nelle mura, ultimo 


documento di vita bellica a Pompei. Con la. 


colonizzazione romana infatti cessa perfino 
la funzione difensivi delle mura, che resta- 
no solo per uso doganale e poliziesco. 

Sflorata appena dalla guerra servile di 
Spartaco, Pompei trascorse gli ultimi cento- 
cinquanta anni di vita senza lotte esterne: 
per non perdere esercizio, i Pompeiani do- 
vettero accalorarsi nelle lotte elettorali, in 


‘quelle di campanile (sanguinose come le guer- 


re), e nel tifo per i vari gladiatori. Gli am- 
ministratori civili della città potevano ‘ormai 
governare liberamente, senza ingerenze e 


controlli militari: e consentirono perfino — 


a tal punto arrivavano allora gli arbitrii in- 
materia edilizia! — che in qualche tratto si 


'‘ demolissero. le mura perchè qualche raccor 


mandato di ferro potesse costruirvi gratta- 
cieli (fino a cinque piani!) in posizione pa- 
PIO CIPROTTI 


vå 


Formirice pievettata de) Somm Pontefici 
da Pio Vl a Pio XIJ felicemente regnante 
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Was 


3 


4 


il Governo britannico presen- 


che tali riforme mireranno a 


I ANNUNCIA che a novembre di päglis, è gridò: aMi hanno 0 1ordy spiritist 


‘posto venticinque super-re! ». 


terà proposte di riforme della In quel momento, i poteri assoluti Le- attribuzioni attuali dells Ca 
Camera dei Lords e si precisa del Re erano definitivamente tra- mera dei Lords sono 


. montati: ma non era ancora nata la 


e quella dei comuni. 


(essa 
è la supréma corte d’appello del Re- 


piuttosto che a sop- democrazia. La democrazia 


migliorare 
„primare Camara in panei. 


questione importante, ad esem- cardo II, i grandi nobili e gli alti di- ora di 770: membri, ap 8 one 


V'interpretazione di una legge, si 
rivolgevano alla witan, ossia all’as- 
~~ semblea dei saggi, alla quale talvol- 
-te Venivano' chiamate folle di popola- 
- ni, le quali: approvavano o dissenti-. 
vano circa le proposte dei capi, per- 
_ cudtendo gli scudi con le armi. A tali 
-assemblee il Re teneva due o tre 


assemblea- aristocratica, non derivan- 


mera. dei Comuni. 


_gnitari ecclesiastici vollero dividere 
la responsabilità delle loro decisioni 
e chiamarono, tal uopo, i cavalieri 
della contea, appartenenti 

cola nobiltà ed eletti nell’assemb 


plenaria della contea sotto la sovra- 
quale 


intendenza dello sceriffo al 


competeva pure di- disporre circa la 


= 


‘bia approvato i progetto in de aes 
Fin dal secolo X, quando i Re Sas- All’atto delle deposizione di due sioni successive). 


mee d'Inghilterra dovevano decidere Re d'Inghilterra, Edoardo Il e Ric La Camera dei Lords si compone 


L'aula della Camera dei Lords e 


te i suoi poteri dal popolo, ma limi- questioni locali, 1 cavalieri di contea ‘quella della Camera dei Comuni fan- 
‘tava l’assolutismo regio, in quanto no parte del Palazzo di Westminster, 


contee (shires), queste ultime tutto- . 
ra esistenti. 

Sotto il governo dei Re normanni ` 
l'assemblea degli arcivescovi, vescovi, 
abati, conti e cavalieri, che era chia- 
‘mata «gran consiglio », a differi- 


Regno, non sarebbero state imposte 
tasse feudáli diverse dá quella occor- 
rentėë per riscattare il Re prigioniero, 
per l'investitura a cavaliere del Aglio’ 
maggiore e per il matrimonio della 
figlia maggiore del medesimo. Inol- 
tre fu definita, sia pure embrional- 
mente, la composizione dell’Assem- 

blea del Regno. Firmato l'accordo, 
che passò con il nome di Magna ° 
Charta, il Re Giovanni si gettò a 
terra mordendo il tappeto che, a 
quei tempi era formato di canne e 


mare. „quella det 


„dall'architetto Sir Charles Barry. La 


4 


y 


LONDRA — Palazzo di Westminster. 
interno dell’Aula della Camera dei Lords _ 


sa tre volte: la. consuetudine risale ai 


_ tempi in cui l’inframmettenza regia 


tentava di interrompere i lav 
e 


la Camera dei Comuni: i lords si di- 
vidono entrando in due logge distin- 
te, quella dei « Contents » (favorevo- 


1t) e quella dei « No-Contents » Acon- 


trari). 


Le materie dei dibattiti, data la ri- 
duzione della funzione legislativa, 
sono in compënso molto elevate e 
riguardano questioni- di. pubblico in- 
teresse e di particolare importanza 
sociale; ad esempio il valore della 
corretta pronunzia dell’inglese, i fan- 
ciulli abbandonati e senza casa, la 
‘fertilità del suolo, le provvidenze per 
i sordi, l'assistenza legale ai poveri, 
i pericoli della. guerra atomica, ecc. 

Le funzioni dei Lords non sono re-. 
tribuite; solo recentemente è stato 
loro riconosciuto il diritto di viag- 
giare gratuitamente in treno, per re- 
carsi a Westminster. — 


Sarà abolita la Camera. dei: Lords? 
Riteniamo che sarebbe utile. conser- 
Varia, sia per gli argomenti.che sono 
«stati sempre adotti, anche in Italia, a 
favore . della duplicita delle Camere, 
sia per mantenere, in conformità a 
quanto dice il Bagehot, al di sopra 
della -religione dell’oro, che ormai, 
purtroppo, tende ad avere il predo- 
minio nel mondo moderno, la poten- 
za indiscussa di una tradizione. 


GUGLIELMO LEONE 


P. \ ' | | m | 
| 
— m aspetto di per sè magnifico per la dee gonfia e Fabito e la cappa di 
A ricchezza dei colori e delle decora- corte. Il Segretario e i suoi colleghi 
CRNE 1 zioni, per le ornamentazioni e le sbar- portano anch’essi la parrucca e la 
O re dorate dei troni (disegnati dal cappa. 
Pugin), per le vetrate colorate,iban- La «sbarra» (Bar) della Camera 
| chi ricoperti da velluto scarlatto, il dei Lords forma un largo recinto do- 
sintetiz- ossia quando dall’originaria Assem- non oltre un mese i progetti di legge soffitto altissimo, i pannelli in legno 
zare la storia dell’istituto nella vita blea del Regno, si venne a distacca- finanziari, e gli altri progetti per non scuro’ scolpito: lọ spettacolo però si ja Camera dei Comuni assiste al di- 
; costituzionale inglese ed esaminare re l'Assemblea democratica, basata più di due anni o per non più di un accresce di maestà e di fulgore nel- scorso: della Corona durante le se 
- le cerimonie di apertura del Parla- dute Jel : 
é | e di apertura -e di chiusura del 
é 3 . Mento, allorchè centinaia di lampa- pariamento. ` 
: ike all'ingresso della. Accanto allo Speaker stanno il Ser- 
i na, che indossa la corona ed una ve- d i re & ve 
Ay nera e - Il primo é un fun- 
| ti di vésti zionario che coadiuva lo. Speaker, il 
Gei «vescovi» anglicani, dei nobili, perti di vésti scariatte e di manti di -secondo e il terzo. che è il sostituto 
dei pari a vita e dei pari rappresen- ermellino, mentre tutte le personali- : i 
tanti della Scozia e dell’Irlanda,..._ tà-presenti, compreso- il corpo diplo- Secondo, vengono inviati alla Ca- 
— -Però non tutti i membri partecipa- matico, indossano i vestiti più visto- Commissione reale vogliono s 
no di fatto al lavoro legisiativo: nor- si e di gala.. essere 4 
: a malmente, solo un centinaio o poco Nel punto più in vista stanno i tro- eg dai rappresentanti del popo- | 
il faccia al messaggero la porta 
* 
volte l'anno, un solenne discorso Clesione Gel rappresentanti della cit- circa l'abolizione della pena di mor- tualmente solo la Regina), durante i 
(deep speech). tà e dei borghi. Verso la metà del se- te, gli intervenuti alla votazione fu- le cerimonie di apertura del Parla- | 
witan era essenzialmente una Co per fronteggiare le ecces- — mento. Dinanzi sta un divano qu | 
a el á ù a a a h = ` ri 
| drato, originariamente imbottito con dei 
pelo di pecora a ricordo costante del an- | 
Fi 
fondamentale commercio dell’Inghil- i diritti della so 
| terra e ora riempito con lana di tut- Vanità popolare. — 
. i sovrani, insieme con it Re ™une.con i cittadini edi borghigiani, tempi di Re Edoardo il Confessore e te le p | I 
| deporre ; me con 1 ni €@ 1 porgnig N Re Ede U Ci oree parti del Commonwealth: su ta- metodi di votazione nella Came- - 
riunendosi che attraverso successivi incendi e. “le divano che è denominato Wool- ra dei Lords sono simili a lli del- 
ealdormen, ossia i capi dei governi separate dai Baroni e dai - restauri è pervenuto all’attuale siste- sack (sacco di lana) siede il Lord | 
rtizioni delle ,ecclesiastici. Cosi sorsero le due Cp- nazione effettuate. fra il 1840 e i) 1959 Cancelliere, che è 
unità locali S0 lo speaker, ossia. 
; il Presidente delis Camera dei Lords, 
Re ed assemblea furono posti su un | | 
piano di parità giuri » in una ban | | 
epoca in cui la sovranità del Re non. 
aveva limiti, aveva quasi un signi- 
ficato profetico. | | 
Siamo nella paludosa isoletta di 
stosa del 1215: venticinque nobili, ira- 
ti per l’esosa fiscalità del Re Giovan- 
salvo il consenso dell’assemblea del : Si. 


| 


' colonia europea della città. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 28 OTTOBRE ‘1956 


CRONACHE VATICANE 


Le Credenziali del nuovo 


Ambasciatore del Paraguay 


Sabato 20 il Sommo Pontefice ha 
ricevuto, per la presentazione delle 
Credenziali, il nuovo Ambasciatore 
del Paraguay presso la Santa Sede, 
dott. Carlos Roberto Velilla. 

Dopo la cerimonia, svoltasi nella 
sala del Concistoro del palazzo pon- 

tificio di Castelgandolfo, il Santo 
Padre ha intrattenuto il diplomatico 
a colloquio nella sua biblioteca pri- 
vata. 

Il dott. Velilla, che succede al dot- 

tor Luis Oscar Boettner, ha 50 anni 

e ha ricoperto numerose e impor- 
tanti cariche nel suo Paese, quali 
quelle di Ministro delle Finanze, del 
Tesoro e del Bilancio; di Vicepresi- 
dente del Consiglio di Stato; di 
Ministro degli Esteri «ad interim », 
ecc. Ha partecipato, inoltre, a con- 
ferenze internazionali indette per 
l'esame di problemi di carattere 
economico e sociale. 


La morte dell’Inviato Speciale 
della Santa Sede in Etiopia 


E’ deceduto ad Addis Abeba, dopo 
aver subito un intervento chirurgico, 
Mons. Teodoro Monnens, Inviato 
Speciale della, Santa Sede in Etiopia. 

Nato nel Belgio 65 anni fa, il 
compianto Prelato era stato profes- 


gore di Missionologia:all’Universita 


Cattolica di Lovanio e alla Grego- 
Triana, nonché Rettore del Collegio. 
di Costermanville, nel Congo Belga. 

Nella Capitale etiopica, oltre i 
compiti inerenti al suo alto ufficio, 
Mons. Monnens s’interessava con 
zelo e abnegazione dell’assistenza 
spirituale di tutti i cattolici della 


pf 


L’inaugurazione dell’Anno 
Accademico negli Atenei 


Pontifici di Roma 


Gli Atenei Pontifici hanno ripreso, 
dopo le vacanze estive e dopo la 


sessione d’esame autunnale, la loro 


attivita con solenni cerimonie inau- 
-gurali dell’Anno Accademico. 
-~ Com’é noto, gli Atenei Pontifici di 
— la Pontificia Unwersita Gre- 
goriana, diretta dai Padri Gesuiti, 
che fondata da S. Ignazio di Loyola 
e da San Francesco Borgia, fu costi- 
tuita in Universita da Giulio III nel 


1552. L'Ateneo comprende le Facoltà 


nico, Storia ecclesiastica, Missiono- 
logia, Sacra Scrittura e Studi dello 
Oriente Antico, Studi Orientali; ` 
— il Pontificio Ateneo Latera- 
nense, fondato da Leone XII nel 
1824, con le Facoltà di Teologia e 
Filosofia, alle quali, poi, vennero 
. aggiunte quelle di Diritto canonico 


e di Diritto civile; cheologia Cristiana, fondato da 

— il Pontificio Ateneo Urbano Pio XI nel 1925 per lo studio delle 
«de Propaganda Fide», per i gio- antichità cristiane. 
vani delle terre di missione, istituito Ai ricordati Atenei sono, poi, da 
da Urbano VIII nel 1627, con le Fa- aggiungere, la Pontificia Facolta 
coltà di Teologia e Filosofia. Presso Teologica di San Bonaventura, dei 
lo stesso Ateneo fu eretto, nel 1933, Frati Minori Conventuali, e la Fa- 
il Pontificio Istituto Missionario coltà Teologica del Collegio Inter- 

-© Scientifico; nazionale dei Carmelitani Scalzi. 

— il Pontificio Ateneo « Angeli- 
cum», dei Padri Domenicani, fon- 
XIII nel 1580, con 
a Facolta di Teologia, alla quale, snti i 
successivamente, si aggiunsero quel- intitolata a Pio XII 
le di Et osofia e di Diritto canonico; Il Consiglio municipale di Pam- 

— il Pontificio Ateneo di 8. An- plona, in Spagna, ha deciso di chia- 
selmo, dei Padri Benedettini, fonda- mare «Avenida Pio XII» la conti- 
to dal Beato Innocenzo XI nel 1687, nuazione del corso Barrio de San 
con le Facoltà di Teologia, Filosofia Juan, in segno di riconoscenza verso 
e Diritto canonico; i il Sommo Pontefice, che ha eretto 

—— il Pontificio Ateneo Antonia- in Sede Metropolitana la Diacesi 

- no, dei Frati Minori, istituito nel pampilonense. 


1933 con le Facoltà di Teologia, Fi- 
losofia e Diritto canonico; 

— il Pontificio Istituto di Musica 
Sacra, fondato da San Pio X nel 1911 
come Scuola Superiore di Musica 
Sacra e, tre anni dopo, eretto in 
Facoltà; 

— il Pontificio Istituto di Ar- 


Una via di Pamplona 


Nella Chiesa Nazionale Argentina in Roma, il Card. Piazza ha benedetto 
la statua della « Madonna degli Emigranti » offerta da « Bontà France- 
scana » destinata a confortare gli italiani emigrati in Argentina. La 


TEMPO 


28 ottobre: 


FESTA DI NOSTRO SIGNORE 
GESU’ CRISTO RE, — E’ stata 


istituita da Plo XI 111 dicembre ` 


1925 con l’Enciclica « Quas primas». 
Viene celebrata con rito doppio di 
prima classe e con i paramenti 
bianchi, La .Messa, propria, esalta 
la dignità regale di Gesù e ne 
spiega la natura, specialmente nel- 
l'’Epistola presa dalla Lettera di 
S. Paolo ai Colossesi (1, 12-20). II 


Vangelo di S. Giovanni (18, 33-37) — 


riferisce il colloquio tra Gesù e 
li Procuratore Pilato: il Divin Re- 
dentore afferma con tutta chiarezza 


` Ja sua dignità regale. Oggi davanti | 


al Santissimo Sacramento solenne- 
mente esposto, si legge l'Atto di 
Consacrazione al S. Cuore di Gesù 


œ si recitano le litanie; è concessa 


l'indulgenza plenaria, a chi parte- 
cipa a questa sacra funzione, pur- 
ché si sia confessato, comunicato 
e dica almeno un Pater, Ave e 


Gloria secondo le intenzioni del 
Santo Padre. ; 


3! ottobre: 
VIGILIA DI TUTTI | SANTI. — 
Con la riforma \iturgica di questo 


anno la vigilia dei Santi è stata 
soppressa, cosi pure è cessata la 


legge dell’astinenza e del digiuno. 


i novembre: 


TUTTI | SANTI. — E’ festa di 
precetto e quindi vi @ obbligo di 


ascoltare la S. Messa, la riforma 


liturgica di quest'anno ha tolto la 
Ottava e il Vespro dei defunti, 
recitato subito dopo quello dei Santi. 
L’intera giornata quindi rimane 
dedicata ai Santi, cioè a tutti coloro 
che hanno raggiunto la gloria del 
Paradiso, siano o no riconosciuti 


ufficialmente dalla Chiesa come 
‘Santi mediante il processo e la 


cerimonia della Canonizzazione. La 
Chiesa Romana antica celebrava 


una festa in onore di tutti i Martiri — 


il 13 maggio, sotto papa Grego- 
rio IV (827-844) venne spostata al 
1. novembre ed estesa a tutti i 
Beati del Paradiso, L’Epistola del- 


SACRO 


l’Apocalisse di S. Giovanni (8, 2-12) 
ci mostra una moltitudine stermi- 
nata, che l'imitazione del Cristo, 
l'Agnello immacolato, ha portato 
all’eterna felicità. II Vangelo. (Matt, 
5, 1-12) ricorda le beatitudini, la 
« magna charta » del Cristianesimo, 
la via regale al’ Paradiso. 


2 novembre: - 


COMMEMORAZIONE DI TUTTI 
| FEDELI DEFUNTI. — Non è 
festa di precetto, tuttavia è fin 
troppo evidente che ogni cristiano 
oggi sente il dovere di assistere 
alla santa Messa, per suffragare 
nel modo migliore le anime dei 
nostri cari morti. Diamo in altra 
parte del giornale l’elenco completo 
delle indulgenze concesse dalla 
Chiesa con straordinaria abbondan. 
za in favore delle anime sante del 
Purgatorio. Ricordiamo come per 
disposizione di papa Benedetto XV, 
ogni sacerdote oggi pud celebrare 
tre Messe: una per le intenzioni 
sue particolari, la seconda per tutti 
i fedeli defunti, la terza secondo 


‘le intenzioni del Santo Padre, le 


quali sono di soddisfazione a tutti 
i legati e gli obblighi di S. Messe, 
rimasti in sospeso per le vicende 
storiche, che hanno distrutto o mi- 
nimizzato i fondi relativi. 

L’origine della festa va ricercata 
nei monasteri benedettini di Cluny, 
dove l'Abate S. Odilone nel 998 
stabili che ogni anno il 2 novembre 
si dovessero suffragare tutti i de. 
funti. La santa consuetudine si este. 
se ben presto in tutta la Chiesa. 

Oggi è anche il PRIMO VENER. 
Di’ DEL MESE, consacrato al Sa- 
cro Cuore di Gesù: non si può 
però celebrarne la Messa votiva; 
nessuna difficoltà, invece, è evi- 
dente, per la Comunione e per le 
funzioni extraliturgiche. 

intenzioni dell’Apostolato della 
Preghiera: generale: « Perché i fe- 


‘deli facciano dell'Eucaristia il cen- 


tro della loro vita»; missionaria: 
« perché nell’Indonesia |’ordinamen- 
to sociale si fondi sui principii cri- 
stiani »; per il clero: « Cuor di Gesù 
concedete l'eterna requie ai Sacer- 
doti defunti ». 


di Teologia, Filosofia, Diritto cano- 


statua che sarà ricevuta con gli onori a. Buenos Aires sarà portata | : 
nelle principali città argentine in un solenne pellegrinaggio di fede 


Un tale — lo chiameremo così e basta — non si sentì 


bene una sera e andò a dormire più presto del solito. Ma 
prima aveva lasciato in iscritto le disposizioni per il giorno 
s°tuente. (Era, questo Tale, il proprietario di una grande 
impresa di costruzioni). Alle nove del mattino doveva incon- 


t ' gon il rappresentante della cementeria: alle undici: . 


ispezione ai Magazzini Generali; alle dodici e mezza: la 
firma del contratto con la fabbrica dei mattoni; nel pome- 
riggio: misurazione della sala della cupola, al nuovo Muni- 
cipio. Gli stuccatori dovevano perciò trovarsi in Municipio 
alle cinque, e neanche un minuto più tardi. 


Queste dispcsizioni furono lasciate sul tavolo, perchè 


il disegnctore, che abitava porta a porta, al suo ritorno 
a casa, di notte, le potesse leggere e comunicarle agli 
stuccatori. Anzi, questi avevano cenato quella sera insieme 
al disegnatore, il quale a un certo punto aveva detto: 

— Accompagnatemi a casa. Vi dirò Pora in cui il 
principale sarà domani al Municipio. 

E attesero sulla strada. Il disegnatore lesse il foglio 
e con una specie di megafono fatto con un foglio da 
disegno ingrandì la sua voce nel silenzio della notte: 

— Domani, nel pemeriggio, alle cingue precise. i 

Uno degli stuccatori urlò lavvertimento ai compagni 
che si erano allontanati verso la piazza: 

— Nel pomeriggio, alle cinque! ; 

— Alle cinque, alle cinque! — echeggid il colonnato 
dei portici. | 

Il principale intanto dormiva. E nel sonno inquieto gli 
giunsero quelle voci e quelle grida, e, come accade quando 
uno dorme, legò gli avvenimenti esterni a] corso del suo 
sogno. Sognava d’essersi svegliato. Era in camera, nel suo 
letto. Sopra la testa, in uno squarcio de! soffitto, un balenio 


pauroso su nuvole. tetre e una voce tremenda: 


— Domani nel pomeriggio alle cinque. Neanche un 
minuto più tardi! ; 

2} da lontano, da lontano, da regioni sconosciute, un 
coro che scandiva misterioso il ritmo delle sillabe: 

— Alle cinque, alle cinque! ; 

Parye al dormiente, nell’incubo, che una mano spietata 
adunca avesse lacerato il lungo nastro dove erano segnate 
le ore della sua vita. E l'ultimo segno era un cinque, alla 


. fine del nastro. Oltre a questo, null’altro. © una tenda di 


velluto spesso e nero era stesa sul mondo, quasi 2 coprirlo, 
a schiacciarlo: il silenzio. In quel buio funesto, il dormiente 
non sentiva se non il battito affannoso del suo cuore: 

— Domani, nel pomeriggio, alle cinque, morirò. Nean- 
che un minuto più tardi! — ripeteva a se stesso, nel sonno. 

Alla mattina il bagno freddo gii-tolse la pesantezza 
dal capo. In sala da pranzo osservò lieto un raggio di sole 
che, battendo sul bicchiere sfaccettato, si allungava sulla 


' tovaglia in luci e colori dell’iride. 


— Ma che sogni sciocchi capitano a volte! 

Alle nove era alla cementeria. Discuteva animato, sem- 
pre rigido e astuto come una volpe; alle undici entrò ai 
Magazzini Generali in costruzione e trovò cento sbagli, 
protestò, iroso, su mille particolari. Nell’intimo dell'anima 
il ricordo degli incubi della a SCOMAYS come una brace 

. «Nel pomeriggio, alle cinque: >. 
a colazione. Una visita inattesa: la 


ALLE CINQUE 


Novella di FERENC HERCZEG 


sua mamma. Da tempo non erano pid in bucaa armonia, 


perchè l’architetto aveva una causa col fratello per via — 


dell’eredit& paterna e la mamma era piuttosto dalla parte 
di la... Tuttavia ora si commosse nel contemplare que! viso 
stanco, tutte rughe. E fece ciò che non aveva fatto pit 
da anni: le baciò la mano. E, preso da improvvisa tene- 
rezza, le disse: 

— Mamma, dobbiamo sistemare la faccenda. Mio fra- 
tello tenga per sè l'eredità... lui è povero, e ne ha bisogno... 

Gli occhi buoni della vecchia si empirono di lagrime. 
Parlarono del passato e l'architetto rievocò la sua infanzia: 
anche la balia, morta ormai da tempo; anche un cane 
nero con quale da bimbo si era divertito tanto. La mamma 
ritrovava il suo figliuolo d'un tempo, tutto premure e lo 
guardava con infinito bene. Tutti gli altri giorni l'archi- 
tetto usciva subito dopo la colazione, col boccone alla 
gola. Quel giorno rimase un po’ in casa a giocar con i 
bampini. Si prese poi sulle ginocchia il più piccolo e 
pensava: 

— Che disgrazia sarebbe, se restassero orfani! 

Fu la moglie a mandarlo via. 

— Manca un quarto alle cinque, caro. E alle cinque 
precise devi o no essere al Municipio? | 

— Alle cinque, gia. 

Cid che cercava di soffocare dentro di sè ecco che 
irrompeva. Il tizzo di brace che gli lacerava le viscere, 
ecco che divampava più atroce, crudele, Tremava al pen- 
sierc di uscire. Ma doveva pur decidersi ad andare. Non 
voleva mostrarsi debole; del resto, era eguale: o a casa 
o altrove non avrebbe potuto evitare le « cinque » e nem- 
meno saltarle. 

Sulla strada un mendicante gli tese il cappello. Si ver- 
gognò di dove-si sbottonare i] soprabito e prosegui. Poi 
pentito, ritornò indietro. Sì, era giusto dar qualcosa a quel 
poveretto. Gli buttò nel cappello un biglietto di banca e 
rifece la strada più libero e contento: d’ora innanzi avrebbe 
sempre dato qualcosa ai poveri e molto, anzi. Non si 
sarebbe più vergognato di mostrarsi caritatevole, affabile, 
generoso... ccn i suoi familiari, con i suoi dipendenti... 


- con tutti. 


Davanti al negozio di un orologiaio si fermò un mo- 
mento con intenzione di entrare e lasciar l'orologio che 
non andava bene. Ma poi si ricordò che doveva essere 
ormai tardi e gli stuccatori l’aspettavano. Con questa 
gente non andava d'accordo, perchè nel lavoro era stato 
trascurato il suo progetto originale e non era luj il tipo 
da passar sopra a certe disobbedienze e infrazioni gravi. 

Vedendo gli operai nel salone a pianterreno del Muni- 


| 


cipio, pallidi, eccitati dalle probabili conseguenze del collo- 
quio, provò un senso nuovo di umana e calda compassione. 

— Abbia la bontà di osservare bene il nostro lavoro. 
E' eseguito a regola d’arte! disse il capo degli stuccatori 
e intanto si avviava per la scala delle impalcature, verso 
la, cupola. 

Liarchitetto guardò a questo punto il suo orologio. 
Erano le cinque meno cinque. Udi, chiaro, scandito, l’avver- 
timento della notte. No, non sarebbe salito, ora. No, e 


poi no. Per guadagnar tempo, disse agli operai con ilarità 


forzata: 


— Perchè avete paura di me? Non sono poi un can- 
nibale. Non voglio mica rovinare delle persone oneste, 
anche se non avete eseguito «alla lettera >» il contratto. 

Gli stuccatori sì fecero allegri, e la loro felicità echeg- 
giava come un coro di gaiezza fra le armature. L’archi- 
tetto osservò ancora il progetto della decorazione sulle 
carte stese su di un tavolo. Poi, guardò un’altra volta 
Porologio. Erano le cinque e un quarto. E la voce del 
sogno diceva: « Alle cinque: nemmeno un minuto pit 
tardi! >. 

L'incubo, che era pesato tutto il giorno, ecco, allim- 
provviso, svaniva nel nulla. Come scno bambini gli uomini! 
Basta un sogno e un sogno sciocco per di più, a sconvol- 
gere tutto lintimo dell’anima. Ma ora finalmente era 
finita! L’architetto si scrollò di dosso il ricordo, quasi con 
disprezzo, cor rabbia per la debolezza avuta. 

— Andiamo nella cupola! disse. E salì le impalcature 
svelto, severo, sicuro. Gli stuccatori lo seguirono in fila 
indiana. Libero dall’incubo, vinto ogni timore supersti- 
zioso, l’architetto riprese il solito piglio di superiorità. 
« Questi operai si sbagliano di grosso se credono di avere 
il sopravvento. Lui stara al contratto e se a loro non piace, 
facciano pure causa... E si sbaglia anche la mamma, se 
pensa che egli voglia proprio regalare tutto al fratello, 
senza ragione. Non si pieghera e poi non é neanche logico, 
perchè anche lui ha, figliuoli! >. 

Saliva le scale, sempre più ardito e acceso. Gli ritor- 
navano dinanzi i particolari del giorno. Il mendicante? 


Ma non era giusto che la polizia tollerasse tanti straccioni... . 


Aver pietà anche degli stuccatori, di suo fratello...? Ma 


era un delitto contro la logica, contro le leggi ferree- 


della vita. 

Era arrivato in cima all’impalcatura. Ecco che passava 
su un ponte di travi. 

— Vediamo, vediamo il lavoro! disse con aria severa. 

Quando arrivò in mezzo al, ponte, il campanone del 
Municipio all’improvviso gli risuond sulla testa, grave, 
immenso. Il rintocco del bronzo pareva gli battesse dentro. 
Guardò istintivamente: l'orologio segnava le cinque e 
mezzo. E conto i rintocchi: uno... due... tre... quattro... E 
si ricordò in un baleno che il suo orologio non andava 
bene. Erano le cinque, le cinque! Era ormai in una trap- 
pola, in una morsa. Allungò la mano per afferrarsi a qual- 
cosa. Ma il ponte di travi non aveva ringhiera. Brancolò 
con la mano nel vuoto, e mentre il campanone rombava 
ancora sull’eco dell’ultimo tocco — preciso, alle cinque! — 
cadde a braccia aperte nel vuoto. 


(Traduzione dall’ungherese di G. M.) 


PUSBLICITA’ (per mm di col: Commerc. A 200; finanz. cronaca L. 300. Rivolgersi alla Concess escl. S. p a. A Manzoni & C. . Roma - Piazza S Ignazio, 153 Tel 64091 Milano: via Agnello 12, e Succ. 
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i! Giro di Lombardia ha celebrato le sue nozze d’oro con una bella prova ciclistica conclusasi in wi peeks. 
riggio grigio dopo le abbondanti piogge ed ha visto vittorioso il velocista francese Darrigade André su Faves | 


Coppi. classificatosi al secondo posto a 20 centimetri dal vincitore; seguiva a mezza macchina Magni ¢ 


La Giunta Esecutiva del CONT ha. 
stabilito la formazione della squadra 
che rappresenterà l'Italia ai pros- 


simi Giuochi Olimpici di Melbourne: ` 


saranno 137 atleti in tutto che si 
cimenterañno nei seguenti sport: 
Atletica leggera: 


tica pesante; "Ginnastica; Pugilato; 
Tiro a Segno; Tiro a volo; Penta- 
thion .moderno. (Ricordiamo, 

parentesi, che il t pentathlon moder-. 


no» comprende: tiro con. la; pistola . 


alla distanza di 25 m.; di nuoto 
su 300 m.; torneo di scherma; corsa 
-a@ cavallo di 5000 m.; 


‘che dir si 
© «cross country > che 3 
a 4000 ‘quello di 


m.). 
Come si Wede, nell'elenco degii 


fesait uesto sia escluso dai Giuo- 


chi Olimpici, ma PItalia non 


ha votute,—¢é e giustamen 
sostenere 


per i differenti modi 


la Cecoslo ecc., nei quali il 
professionismo, nelo 
mente -1 senso che lo 


“Canottaggio; Nuo- . 
to; Scherma;. Ciclismo; Vela; Atle 


il calcio e- non 


confronti impossibili e dò 
di intendete 


ha preceduto il beiga Van vy por, tt terzo posto. Infuocato I Ventusiasmo dei tifosi al passaggio d ‘dei i corridor 


PORT 


, - 


a regolare servizio o rispettino 


sportiva e pur non essendo pagati 
atleti, pur avendo nominalmentė una - 


tra professione o un impiego, in pratica 


la loro vera è unica attività è quella 
sportivo e pur non essendo pagati 
ufficialmente per questa, di questa 
effettivamente, vivono. Da in- 
vece, i dilettanti sono veramente tali 
per non il problema princi- 
di mettere insieme il- 
pranzo con la cena. E se pure ci. 
sono fabbriche o enti che tengono 
“in qualche considerazione le esigen- | 
p atletiche di alcuni loro dipendenti, 
un fatto che questi devono lavo- 
rare veramente. Tornando al settore 
calcistico, le più forti squadre ita- 
liane sono tutte, com'è noto, di-pro- _ 
fessionisti, mentre, per. esempio, 


in- 
tutte sono costituite da 


dilettanti», ma di quei « dilettanti » 


abbiamo 


accennato sopra. 
quando si arriva alle Olimpiadi. 
— alle quali sono ammessi solo i 
dilettanti — TItalia non può naii 
r&re i suoi giuocatori migliori perché | 


migliori ` mentre, viceversa, la 


- 


‘ 


ttére. biposto tipo « Hawker T 7», un caccla supersonico di tipo speciale per 
lito primato sulla distanza di 1.430 km., volando da Londra a Roma in ahta minuti, áila velocità di 
circa 925 km. orari. IH caccia, pilotato dall’assistente capo collaudatore della casa costruttrice inglese, è 
giunto a Roma per essere Sage alle autorità aeronautiche italiane. Ufficiali dell'aviazione hanno effettuato 
del pilota- britannico. Una nime ammirazione per questo gioiello Pingegneria 


-fronti--in- 


Stando così 


e da essi nessuno pretende che pre — 


le cose, saggia e logica 
la decisione di non affrontare con- 
-evidenti-condizioni 


a in 
feriorita. 
Lo scrupolo col quale Italia si 


attiene ai principi del dilettantismo, 
-stato messo in- 


CONI, Onesti, i nel 
care la f one della rappresen- 
tativa azzūrra pér rne, 
detto che si è dovuto rinunciare a 


bia per 
professionali. « Noi — ha detto One- 
impedire 


sti — non potevamo certo 
strada », il che significa — è stato. 


il 
contro ai concetti del 
Nonostante la. condizione di svan- 
nella quale si trovano i dilet«. 


iA ‘veri, come gli italiani, di fronte- 
ai dilettanti <per definizione», la 


- rappresentativa azzurra sapra certa- 
ag onore. Dicemmo, tre set- 


fa, trattando della ila giornata 


rappresentavano la migliore premes- 
sa pet le Olimpiadi e aggiungemmo. 
re una conferma a questa fiducia 


di prova 
it muratore di Santa Marinella Egidio Cristini, dopo la sua omerica vittoria, ha incassato i cinque milioni 
e ricevuto degne onoranze a Civitavecchia e a Tolfa. l buon Cristini ha espresso con le sue « ottave» Ta 
riconoscenza a Die e alla Madonna. Nella nuova casa non mancherà il quadretto votivo di ringraziamento 


dall 


avuta 


addestramento, ha stabi- 


-Gigi Villoresi, nel «Gran Premio. Roma », nel- pieno 
inseguimento, usciva fuori stradă nel tratto misto che precede la curva 
de Vivaio. Ii pilota ha riportato serie frattuře e il suo stato. è grave. 
a foto: 1 resti della macchina -una « Maserati >— 


incóńtro 
che, nel rigtesdt questo 


una vittoria, erano piuttosto pessi- | 
misti. Alla vigilia dell’incontro, La 
Gazzetta dello Sport scriveva te. 
stualmente: «In realtà è piuttosto 
difficile -che noi si possa battere la 
Francia nelle due giornate di Fi- -/ 
renze». E invece a Firenze, nono 
stante che alla fine della prima gior- 
nata la Francia guidasse la classifi- 
ca con 10 punti di vantaggio, rItalia 
ha vinto con 102 punti contro i 99 
totalizzati dalla rappresentativa di 


-Oltralpe, non solo, ma nella seconda 


giornata sono stati anche migliorati 
due primati nazionali: quello della 
_ staffetta veloce (femminile) e quello 
` dei 4x400 maschile. . 

Si può, dunque, guardare a Mel- 
bourne con fiducia, anche se altre . 
-Nazioni, per le ragioni su esposte, 
appaiono in partenza più agguerrite. 

Prima di concludere, vogliamo 
sottolineare un’altra giusta decisio- 
ne del began quella, cioè, di inclu- 
dere nella squadra ciclistica Ereole 
- Baldini, sia per le prove su strada. 
che per quelle in pista. Dopo la - 
rinuncia del. Comitato Olimpico In- 
ternazionale alla pretesa di esclu- 
dere dalle Olimpiadi gli atleti che 
intendessero, una , volta conclusi i 
Giuochi, passare ‘al professionismo, 
gera detto che Baldini non avrebbe 


. potuto ugualmente essere presente 
‘@ Melbourne anche perché, dopo la 


conquista del primato dell’ora, aveva 
compiuto il giro d’onore con la ma- 
glia della « Legnano ». Ma a prescin- 
dere dal fatto che abito non fa il 
monaco, Baldini, alla data della di- 
sputa delle Olim „è 


dilettante e 
T come e. ha i diritto . ai 
teciparvi, fiorini cosa possa 
abria in seguito circa. la sua fu- 


tura sportiva... 


“CESARE CARLETTI 


ANNO XXIII 


NOTIZIARIO 


SPORTIVO 


1 CAMPIONATI CICLISTICI DEL 
MONDO 1957 si disputeranno net , 


Belgio eœ, 
(dal 10 al 15 agosto), quelli su 
pista, 


e- professionisti. H 
mondiale di ciclocampestre.s} svol- 
gera a Edelaere, nelle Fiandre 
Orientali, il. 24 febbraio. Molto giu- 


diziosa ci sembra la decisione di 
| Taia la data dei campionati 
-in pista e su strada ai primi e 
‘alia meta di agosto, visto che que- 


st’anno, gia alla fine di agosto, i 
corridori hanno trovato a Copena- 
ghen condizioni atmoeferiche 
invernati. | 
x 


UN SUCCESSO POSTUMO pid 
essere considerato quello de! com- 
pianto Stan Ockers, il cui nome 


figura al secondo posto della clas- 
del ‘Trofeo Dès- 


-sifica definitiva 
grange-Colombo. Lo  scomparso 
campione, 


fermazioni conseguite. nell'ultima 


stagione della sua esistenza, ha to- 


talizzato 62 punti. 
II Belgio, così, ha deciso di eè- 


rigere alla. memoria di Ockers un 
monumento che sorgerà a Em- 


bourg, -presso Liegi, nei punto, 


cioè, dei tracciato. della famosa 
corsa internazionale 


« Freccia 
Vallone » da cui il campione pre- 
. ee il via per la sua prima vittoria 


di uno 


= „disgrazia 


precisanfente: a- Liegi { 
e a Waeregem (177 e 18 


agosto) quelli su strada; dilettanti l 
. Campionato . | 


infatti, grazie alle af- 
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di pallanuoto, il giovane ingegnere 
Carlo Peretti, il quale è partito alla 
opportunamente osservato — che 
si poteva dargli dei soldi perché 
il dilettantismo, Ci sono, infatti, al- 
Succede, però, che in detti Paesi 
i componenti le principali squadre | 
di calcio, © comungue i 
. ? r Y 
militari di carriera, o impiegati in cui non esista ufficialmente il pro- l 
presso dicasteri o stabilimenti sta- fessionismo — puð mandare. tran- — 4 
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terrotto quindici giorni 


titi comunisti 


in 
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-Possiamo riprendere il discorso in- 


or sono 
do tentammo di chiarire la Sine 


da tutti i partiti « frateili » anche 
la condanna dello stalinismo. 
é 


vero, parlano delle «vie na- 


` zionali» che i diversi Paesi dovreb- 


luogo. In altre 


Per nto st lia p= credere i 
qua vog ila. 


| contrario le «vie nazionali », 


ideologia e nella tattica del comuni 
. smo, non sono affatto una novità. — 


Già si trovano enunciate, in modo 


‘sistematico, in un importante 


di Lenin del 1920 nel quale, tra l'al- 
tro, si accenna — in una sjera teo- 


~ -rica che allora ‘non sembrava pros- 


sima alla reatlà — ail’eventualita che 


«trionfando» la rivoluzione comuni- ¢ 


sta in un Paese economicamente più 
progredito Unione dei Sovieti po- 


- tesse perdere la sua funzione di guida 
mondiale. 


esemplare della rivoluzione 
Le «vie nazionali » 


al comunismo. 


te dei oartitt fratelli ». E cost fu, 
come si vide, con edificazione di tut- 
ti, tra il 1939 € oil 1941. I comunisti 
occidentali non 


Tre 


non opposero nesstina 
- sistenza ad Hitler che, in quel- mo- 
mento era Valleato ‘dell’U Unione dei 
Sovieti. 


` La precettistica leniniana del 1920, 
stabiliva, cosi, il punto di partenza 
nazionali »: lo 


bientali; 2) un’assoluta « ortodossia » 
nell’applicare it metodo alle varie si- 
tuazioni; 3) un’incondizionata solida- 
rieta con l’Unione dei Sovieti. Se vo- 

iamo. essere più esatti diciamo che 
a « vie nazionali », secondo la visione 
comunista, presu un’istanza 
unica, 


ne Seoretice legata strettamente alla 
una real 


: quali che fossero gli errori di esecu- 


ad un «nuovo corso». Ma le circo- 
stanze sono più forti delle intenzioni 
e riconducono rapidamente la cosi- 
detta «democratizzazione» al tra- 
guardo obbligato della tirannide. 

Comunismo e libertà sono. contrad- 


dottrinale e pratica. « infalli- 


4 p 


con Gomulka sono stati: 


Le ore drammatiche vissute dalla Polonia si sono concluse — almeno per ora 


litato » Gomulka alia carica di primo Segretario dei P. C. e fa estromissione dell’ex marescial 
Nella foto: Gomulka mentre con i nuovi eletti riceve. gli applausi delia fella. Tra i primi 


ciale interna dei Paesi comunisti sia- 


nel sistema internazionale ‘Wispira- 


zione marzista. 


Nel primo settore esso é impotente 
ad ottenere consensi 


do, nei rapporti con i paesi soggetti, 
avviene lo stesso fenomeno molto più 
visibilmente: la 


tare e se del caso, la repressione 


@ ricondurre la 


delazione; ¢ la posizione eccentri- 
lica federativa non 


porinetia facilmente Vimpiego di aliri 


yes 
a 
ti 
By 


y: 
¢ 


maresciallo e cinese Mae Tee. ii 
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trebbe crederlo o fingere di crederlo 


come i socialfusion 
li applaudono 


illusione. di una 


possibile, co- 


azione i » spontanei. il 
Quests é a ün decennio di 

Jugoslayia ta rappresenta ‘un’ uzione. 
« scismatica » all'unità della « fede» ‘nto 


usionisti italiani, i qua- 
| invariabilmente sia il 
: comunismo « ortodosso » che a quello 
« dissidente », pef vantare in ogni 

del comu- caso ie immancabili vittorie deila A 
‘ideas. In realtà nei Paesi che U- co- ; 
munismo octupd. militarmente nel c 
-1945 la possiblità, la speranza o la 3 
í 


_e a quelli che furono gli ispira- Nikita Krusciov — 

gy vie che si vorranno prendere per ri- 

liniana. Nello stesso tempo il bisogno portare Vau ordine » a Varsavia e dim 
recuperare prodiga : 

gesti di « » che un tale In to momento v'è un solo aw 
derio suggerito, danno libero gurio da fare 

corso, in altri P. » alla vo- 

tonta. di- . Com tutto nel campo morale. spe 

nazionale a qui? Qualcuno po- rare che i hi, i quali, Wap nl 


ormai lontano 1939, hanno 


stadilito 
quando, seduti: intorno'a dn tavolo, 


Si è concluso a Trento il Congresso Nazionale della 
con ia elezioné dei nuove Consiglio nel quale « iniziativa Democratica» — 
si è assicurata con 40 seggi la maggioranza. La vittoria di « iniziativa » 
e la relativa affermazione delle due «ali estreme » hanno riconfermato 
l'indirizzo centrista del Partito Democristiano, indirizzo che è poi quello | 
dell’equilibrio e della prudenza. Le votazioni hanno dato i seguenti risul- 
tati: 1) Fanfani con voti 1.024.200; 2) Segni (1.014.500); 3) Rumor 
(803.000); 4) Moro (770.500); 5) Zoli (767.500); 6) Zaccagnini (764.000); 
7) Ferrari-Aggradi (747.800); 8) Taviani (747.600), tutti delia lista 


« Iniziativa »; Andreotti (Primavera); 10 Colombo (7094:0090) 


-» 


provocazione, che i comunisti non 
disdegnano quando si del « be- 
ne della ». 


«grossi» a Potsdam 
“segnarono sulla carta d’Europa limi- 


‘ % x 


y 


N. 44 i 
. ; | 
| | 
| 
| 
| 
— con ta elezione riabi-| 
t Tito di fronte Y BESE mano» la situazione, per gradi e a 
popolare federativa di Jugo- “linea Krusciov sta fallendo clamoro- 
slavia non intende tornare all’oboe- BA aa samente e che la posizione dell’attua- 
Wienza cieca e totale che i «leaders» etario del PCUS fa- 
affatto rinunciare ac “Che eventuali movimenti nella Seg 
linea di condotta unica che potre vezi. A Belgrado e dintorni è nato nel 1830, lo zar Nicola I verso il «be teria e nella direzione del PCUS — 
| chiamarsi della varieta neil’unita 
«vie nazionali» rappresentano una 
distribuzione di compiti per 
7 gere lo stesso fine, in armonia le 
diverse. circostanze di tempo e di 
al potere —per sereine faia morale: 
a e morale; secon- 
| “portati al potere dalle 
| ‘baionette sovietiche, o ancora. alla 
| ume di lan g. mar. , nel — 
diverse realtà nazionali: economiche, se ali- 
marzisti che le circostanze locali fan- c’é che la pre wate 6 a parto, £ un comunista come -che potrebbe anche essere coltivata 
giorata di un cesarismo ch omunisti, speranze ze che forse 
a proprie ragioni unicamente í i saranno amaramente deluse. Che . L'equilibrio europeo e mondiale è . 
> quel che si vede con estrema Mosa fara: l'Unione. dei Sovieti? Le Sempre regolato secondo «Vordine » 
Sé Ps >. da. Varsavia, Janno supporre che! 
potrebbe anche darsi che loro disperata dignità . 
re» in una posiziona non troppo die- l'Unione det Sovieti. con tutte le sue loro sete di libertà, 
_ nale comunista.. Ma allora [Unione 
ze < | O- : 
g re in armonia «il metodo delle vie = 
B . nazionali » con la realtà di uno Stato i 
~: Il-Paese della rivoluzione vittoriosa 
* non solo doveva mantenere sempre 
la sua funzione di guida, ma, in quan- o me 
to « patria del socialismo » doveva go- 
i ed in ogni caso, della is 
é 
1) un’identita assoluta d’interpreta | t 
wating if if TESDITNUCUG | 
ma del sistema che la storia rifiuta. S a et ‘a 
Per ragioni che non sono né chiare | 
nè persuasive si può ripudiare il ; se 
« culto della personalità » e tornare 
punto di po dar inizio A a | 
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La serie di processi che si stanno svolgendo 
a Poznan in seguito alla sommossa scoppiata | 
nella citta industriale polacca questa estate. 
si stanno concludendo con miti condanne. E’ 
il riconoscimento giudiziario della tragedia 
che vivono i popoli sotto il regime comunista. Politicamente è, tutta- 
via, una concessione alle correnti comuniste nazionali che rivendicanc 
una maggiore indipendenza nei confronti di Mosca. Campione di que. 
sta tendenza è Tito che in giorni sła ricevendo lẹ delegazioni 
dei vari Paesi comunistizzati dellľ'E orientale. Dopo la delega- 
zione bulgara, quella ungherese: i, l'uomo di Stalin che fu pa- 
drone dell'Ungheria vede profilarsi all'orizzonte un processo a suo ca- 
rico. Il verdetto non sarebbe simile a quello dei processi di Poznan. 
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La colonia inglese di Hong Kéng è sista fiinestata 
da gravissimi disordini prolungatisi per un paio 
di giorni. Cinesi comunisti contro cinesi naziona- 
premeditatamente per dare a 
e la situazione. 


La situazione continua ad essere particolarmente 
tesa lungo la linea di demarcazione che divide 
Israele dai confinanti arabi. Lungo tale linea una 
serie di casematie, come quelle che sono n= sim nella fotografia, ospita gli osservatori 
delle Nazioni Unite. Se non è loro possibile impedire gli scontri essi ‘cercano di pre- 


ONG KONG 


listi: questi accusano quelli di avere 
pretesti contro Formosa. Le autorità. 


pronte digitali dei fermati e a rafforzare i servizi d'ordine per 


PALESTIN 


tty 


Esteri sovietico, bloccata Z 


con il veto, al Consiglio di Sicurezza, la riso- 
luzione anglo-francese su Suez, si è fermato 

a Parigi prima di tornare a Mosca e si èin- 
_contrato in lungo colloquio con il collega 


francese. L'incontro, a quanto si dice, sarebbe stato cordiale e i due 
Ministri avrebbero esaminato fra loro il modo por risolvere la que- 
‘stione rimasta pendente. Allo stesso scopo anche Ede 
si sono recati improvvisamente a P 
contri con Mollet e Pineau conferma 


n e Selwin Lloyd 
e il comunicato dei loro in- 
solidarietà franco-britannica 


te non solo la dibattuta questione del Canale, 


ma ‘anche per la politica delle due Nazioni in Medio ed Estremo Oriente. 
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